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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Nel giorno delle palme 

Nuova York 

Churchill presenta all'Inghil- 

terra le gloriose palme delle 
vittorie britanniche. 


P 


deve riconoscere che 


Il banchettissimo di 


— Volendo essere obbiettivi si 


in Ame- 


rica non si muore di fame. 


"eg 


te 
Lassativo 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


La voracità di Stalin Nelle trincee australiane 


John Bull: — Un pezzetto co- — Che cos'è tutto questo bac 
piccolo? cano dell'altoparlante? Che co 
Stalin: — Ringraziate il vo- sa sono queste grida d'incita 
stro Eden. mento? 
— Sono gli aiuti degli anglo 
americani. 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE muori 


Sostanza azotate) 250/ conforme D. M..17-8.1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 
29 marzo ai 4 aprile comprende le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 29 marzo, ore 10: Radio Rurale, — Ore 13,10 
circa: I programma. «Le prime del teatro lirico », — 
Ore 14,15: I programma: Radio Igea. — Ore 15: Radio 
G.I.L. — Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una 
partita del Campionato dj Calcio Divisione Nazionale 
Serie A, — Ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,50; 
I programma. «I nuovi* dischi », conversazione, 

Lunedì 30 marzo, ore 9: (onda m, 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. — Ore 12,20: I program- 
ma. Radio Sociale. Ore 14,15: i programma. « Le prime 
del cinematografo », conversazione. — Ore 14.45: Elenco 
di prigionieri di guerra italiani. — Ore 18,20: Radio Ru- 
rale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, — Ore 20,20 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,25: I program. 
ma, Conversazione. 

Martedì 31 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 
Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19.30: Conversazione 
Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

Mercoledì 1 aprile, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11.15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. — Ore 12.20: I programma. Radio Sociale. 
Ore 14.30: Rassegna settimanale avvenimenti nipponici 
da Tokio. — Ore 14.45: Elenco di prigionieri di guerra 


URI 


italiani. — Ore 18.20: Quaresimale di Mons. Aurelio 
Signora. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21.25: I programma. Aldo Valori: « Attualità sto- 
rico-politiche », conversazione. 

Giovedì 2 aprile, ore 9: (onda m. 420.8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 11,15 e 16: Tra- 


smissione per le Forze Armate. — Ore 12,20: I pro- 
gramma. Radio Sociale. — Ore 14.45: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italiani. — Ore 19,30: Conversazione ai 
tigiana. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
Ore 21,45: Conversazione aeronautica. 

Venerdì 3 aprile, ore 11.15 e 16: Trasmissione er le 
Forze Armate. — Ore 12,20: I programma. Radio So- 


ciale. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra ita- 
liani. — Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta 
minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 


Elenco di prigionieri di guerr: 
. — Ore 16,30: Radio G.I.L. — Ore 19,30: Rubrica 
settimanale per i professionisti e gli artisti italiani. — 
Ore 19.40: Guida radiofonica del turista italiano. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,45 (circa): 
I programma. Conversazione. 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 29 marzo, ore 20,40: Il programma, Musiche 
operistiche ‘dirette dal maestro Giuseppe Morelli. 


Sabato 4 aprile, ore 20.45: I programma, Trasmissione 
dal Teatro Carlo Felice di Genova: « Haensel e Gretel ». 


Hsiang Kuang Ming (Verso la luce) 
non è il comune racconto di av- 
venture esotiche né la consueta de- 
serizione fantasmagorica del. mon. 
do orientale. È un romanzo com- 
pleto, nato da una vasta esperienza 
di uomini e di cose e da un intimo 
travaglio spirituale, sì da risultare 
opera d’arte ricca di meriti eccel- 
lenti. 


Una bella bocca è il più bel ornamento del vivo 
usate il DENTIFRICIO 


DIGESTION 


con 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produziono dolla 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Fiaba musicale in due atti di Adelaide Wette. Versione ritmica dal teddsco di Gu- 
stavo Macchi. Musica di E. Humperdinck. Il 
Cortini, 


na Pedei 


ini, 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


Liana 


Maestro concertatore e direttore d'o: 


Vittorio Ruffo, 


Domenica 29 marzo, ore 17: (onda m. 230,2). Trasmissione dal Teatro Adriano di 
Roma: Concerto Sinfonico-Vocale diretto da Bern. 
del soprano Susanna Fanco e del violinista Ferruccio Scaglia. 
Stagione Sinfonica dell'Eiar: Concerto Sinfonico diretto da Victor 

Lunedì 30 marzo, ore 22,5: I programma. Concerto del violinista Arrigo Serato, AI 
pianoforte; Sergio Lorenzi. 

Martedì 31 maizo, ore 17,15: Trasmi 
concerto di Musiche di Guido Guei 
Sergio Cacciarei, 


Li, 


Prato diretto all'Autore. 


«Il 


Mistero della Passione di 


SINFONICI E 


Elvira Casazza, 
hestra: 


terpreti: Afro Poli, Lina Zinetti, Gian- 
Margherita Bordone, 
Alberto Erede, Maestro del 


CONCERTI 


dal pianista Pietro Sc: 


missione dal Liceo Musicale « G. B. Martini» di 
‘ganizzati 


Cristo » 


dell'arpista Clelia Gatti Aldovrandi 


Venerdì 1 aprile, ore 20,40: I programma. Concerto Sinfonico diretto dal maestro 
Ugo Tansini col concorso dell'organista Ulisse Matthey. — Ore 22: II programma. 


lone dal Lyceum di Firenze: Prima parte del 
ini eseguite dal soprano Fortunati, dal basso 
i, dal violinista Antonio Abu: 
violoncellista Dante Serra, — Ore 21,45: I programma. Musiche di Franz Schubert 
eseguite dal baritono Antonio Kubinsky e dal pianista Alfredo Casella. 
Mercoledì 1 aprile, ore 21,35: 1 programma. Concerto Sinfonico diretto dal maestro 
Fernando Previi 
Giovedì 2 aprile, ore 17,15: T: 
Bologna: Stagione di concerti 
Concerto del Quartetto dell'Accademia Chi 
Pianto della Madonna » di Danilo Zannoni. Dopolavoro corale Giuseppe Verdi di 
— Ore 20,45: I programma Stagione Sinfonica dell'Eiar: 
Franco Lattuada, diretto dal maestro 
Franco Ferrara. — Ore 22.10: I programma. Concerti del soprano Alba Anzellotti e 


di 


dal 


Fighera. 
Guf di Bologna: Prima parte del Venerdì 3 aprile, ore 13,20: I programma. Musiche per 
lana. — Ore 20,40: Il programma. «Il Orchestra dirette dal maestro Petralia. — Ore 1415 


Concerto diretto dal maestro Michele Macioce. 


ALESSANDRO SARDI, 


VERSO 


HSIANG 


ROMANZO 


LA LUCE 


KUANG MING 


E PERFERTA 


DA CAMERA 


‘dino Molinari con îl concorso 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi 
tivo della gioventà, rinviorisee Ja vitalità, 


il erescimento e la bellezza lumi 

gradatamente e non fallisce mai. non macel 
la pelle, ed è facile l'applicazione. 

La bottiglia, franca di porto, La. 1s,— nutie. 


Dep. in Torino: Farn 
Adcenza Kt. Pi 


del Dott. BOGGLO. Via Berthollet, 14, 
ttura di Lorind, N; 0002 del Tel 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Lunedì 30 marzo, ore 21,10: II programma. «L'aj 
nell’imbarazzo ». Tre atti di Giovanni Giraud. 
Mercoledì 1% aprile, ore 21,15: II programma. « 


soldato vuole la licenza ». Un atto di Marco Velati. (No 
vità radiofonica). 
Venerdì 3 aprile, ore 21,40: I programma. «La Croce 
sul mondo ». Un atto di Gino Valori. (Novità). 
Sabato 4 aprile, ore 21,35: Il programma. « Spiegazio 
ne del Mondo a mio figlio ». Tre atti di Giorgio Scer. 
banenco. (Novità radiofonica), 


ESIGETE 


DAL YOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


VARIETÀ | 
OPERETTE — RIVISTE — CORI — BANDE 


Domenica 29 marzo; ore 13,20: T programma. « Cantat: 
con noi », Orchestra diretta dal maestro Angelini, - 
Ore 14,45: IT programma. Orchestra diretta dal maestro 
Spaggiari. — Ore 20,40: I programma. « Colonna sono- 


T ra ». Fantasia di canzoni popolari da film. Orchestra di- 

BREVETTATE retta dal maestro Barzizza. — Ore 21,10: I programma 

Corpo musicale dell'Arma Aeronautica diretto dal mae 

dagr. 50aL.4,501 stro Alberto di Miniello. — Ore 92,5: 1 programma. « Edi 
n» 100 L. 7,40 zione straordinaria ». Rivista di Sergio Nati. 


Lunedì 30 marzo, ore 12,40: Il programma. Orchestrini 
tipica. Angelo De Angelis. — Ore 13,20: I programma 
Musiche da film. Orchestra della canzone diretta dal 


» 375a L.14,25 


° maestro Angelini. — Ore 20,40: I programma. Selezione 
dell'operetta « Boccaccio ».di Franz Lehar. Orchestri 

ret al = 1) 

AMARO TIPO BAR diretta da! maestro Cesare Gallino. — Ore 23 (circa) 


I programma. Complesso italiano caratteristico d 
dal maestro Prat. 

Martedì 31 marzo, ore 13,20: I programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia. — Ore 20,40: I pro- 
gramma, Concerto dell'Orchestra Ritmo-Sinfonica Cora 
diretta dal maestro Alberto Semprini. — Ore 20,40: Il 
programma, « Fantasia azzurra ». diretta dal maest o 
Giusenpe Pettinato. — Ore 21,25: II programma. Orche- 
stra d'arichi diretta dal maestro Manno. — Ore 22: I pro- 
gramma. « Radioannunci economici a. Rivista di Carlo 
Veo. Orchestra diretta dal maestro Spaggiari. 

Mercoledì 1 apriic, ore 13,20: I programma, Orchest 
classica diretta dal maestro Mario Fighera. — Ore 14,15 
1 programma. Orchestra della canzone diretta dal mae 
stro Angelini. — Ore 20,39- (circa): I programma. Canzoni 
del tempo di guerra. — Ore 20,40: II programma. Vale 
e mazurche. Complesso di strumenti a fiato diretto dal 
maestro Storaci, — Ore 20,45: I programma, « Ricordate 
questi motivi? ». Orchestra e coro diretti dal maestro 
Petralia. — Ore 21.45: IT programma. Musica operetti- 
stica diretta dal maestro Gallino. 

Giovedì 2 aprile, ore 13.20: 1 programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. — Ore 14,25: II pro- 
gramma. Banda della TX Zona CC. NN. diretta dal mae- 
Stro Giovanni Orsomandi. — Ore 14,15: I programma 
Trasmissione scambio dalla Germania. — Ore 22: II pro- 
gramma, Orchestra classica diretta dal maestro Mario 


in bottiglie da un litro 


Nanda Mari. 
coro 


Ore 17,45 (circa): 
De Sabata. 


I programma. Orchestra classica diretta dal maestro 
Mario Fighera. 

Sabato 4 aprile, ore 13,15: IT programma. Orchestra 
classica diretta dal maestro Fighera. — Ore 13,20: I pro- 
gramma. «Le belle canzoni di ieri e di oggi». — OT? 
14.15: I programma. Trasmissione da Tokio, — Ore ? 
(ci*cà): I programma. Orchestra della canzone dirett? 
dal maestro Angelini. 


La vicenda si svolge, all'indomani della 
Grande Guerra, in Cina e più special- 
mente in Pechino-nel Quartiere delle Le- 
gazioni e in Sciangai nella Concessione 
Internazionale. Là si trovano, l'uno ac- 
canto all'altro, nel complotto, in affari 
clandestini, nell’insidia politica, i molti 
personaggi della vicenda, bianchi e gialli, 
tutti vivi, palpitanti, inconfondibili. C'è 
soprattutto. l’enigmatica anima cinese, 


Lire 22 netto 


NOVITÀ GARZANTI 


colta nel rigore di tradizioni remote, di 
costumi originali, di espressioni psicolo- 
giche quasi inaccessibili. 


È 
si 
i 
| 


| CarpeneMalvolti 


iaia 


dal 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


S OM M A RIO 


SPECTATOR: li destino dell’Au- 
stralia. 

AMEDEO TOSTI: La fase opera- 
tiva di fine inverno. i 

GINO CUCCHETTI: Stendhal 

MANLIO MISEROCCHI: Processo 
all’Australia 


GIANNINO OMERO GALLO: « San 
Gabriele ti tocca col suo gi- 
glio». | silenzi del « Convento » 
e i misteri del « Vittoriale » 

MARCO, RAMPERTI 
teatrali 

LEONIDA RÉEPACI: Mostre mila- 
nesi. 

VICE: « La fiera di Sorocinzi » di 
Modesto Mussorgsky. 

ROSSO DI SAN SECONDO: Igna- 
zio Trappa maestro di cuoio e 
suolame (romanzo). 

VIRGILIO BROCCHI: Le bette di 
Olindo (romanzo) 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote 


Cronache 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


19 MARZO - Lisbona. Sono partiti 
Jeri, a bordo del piroscafo « Serpa 
Pinto », 1400 soldati destinati a raf- 
forzare la guarnigione delle Azzorre. 

‘Alla loro partenza era presente il 
Presidente del Consiglio Salazar, nella 
sua qualità di Ministro della Guerra. 


Buenos Aires. Il dipartimento della 
guerra di Washington informa che il 
generale americano Stilwell è stato da 
Clang Kai Scek assegnato al comando 
della quinta e della sesta armata ci- 
nese, operanti in Birmania. 


Roma, È morto il N, H. Giulio Ma 
chetti-Ferrante, Ministro Plenipoten- 
ziario, collaboratore di giornali e 
Viste. Collo pseudonimo di « Ardin- 
ghello » ha collaborato all'« Illustra- 
zione Italiana », occupandosi special- 
mente di « cose romane », 


20 MARZO - Roma, La Gazzetta Uf- 
ficiale pubblica il R. D. 14 Marzo 1942 
che istituisce un Ordine cavalleresco 
che si denomina « Ordine dell'Aquila 
Romana ». Il nuovo Ordine viene isti- 
tuito per cittadini stranieri che 
biano acquistato benemerenze verso 
l'Italia. 


21 MARZO - Lisbona. Il Diparti- 
mento della Marina del Governo 
nord-americano informa che un pi- 
roscafo co di medio tonnellaggio 
al servizio degli anglo-sassoni è sta- 
to colato a picco nell'Atlantico. 

Si annuncia ufficialmente poi che 
una nave trasporto jugoslava ed un 
grande piroscafo mercantile norv 
gese, ambedue in servizio degli a 
glo-sassoni, sono stati silurati nel- 
l'Atlantico settentrionale. 


22 MARZO - Tokio. L'Agenzia Do- 
mei riferisce che Manuel Quezon ex- 
Presidente delle Filippine è stato at 
sassinato per ordine del comandan- 
te americano Mac Arthur ed è moi 
to il 17 corr. a Iloilo, nell'isola di 
Panay. Aveva 64 anni 


Roma. L'Ammiragliato britannico 
annunzia la perdita del sommergi- 
bile «P. 38% 


23 MARZO - Roma. Con austera c‘ 
rimonia viene celebrato in tutt'Ita- 
lia il XXIII Annuale della fondazio- 
ne dei Fasci di Combattimento. Il 
Segretario del P. N. F. consegna al 
ice un vibrante messaggio delle 
Camicie Nere. 


Roma. Il Segretario del Partito ha 
preso i seguenti provvedimenti di- 
sciplinari 

Espulsione dal P. N. F. del già con- 

liere naz. Francesco Maria Apri 
sio con la seguente motivazione; 
Abusando della carica di consiglie- 
re nazionale si è reso indegno di mi- 
litare nelle file del Partito per ten- 
tata opera di corruzione e losca atti- 
vità affaristica 

Ritiro della tessera del P. N. F. 
al fascista Marlo Tozzi (ispettore del- 
la Federazione Fascista dell’Urbe) 
con la. seguente motivazione:  Svol- 
gendo illecita attività affaristica di- 
mostrava insensibilità politica aggra- 
vata dalla sua qualità di gerarca 
Sospensione dal P. N. F. a tempo 
indeterminato dei fascisti Mario Troi- 
si e Giuseppe Fenu (in attesa dei ri- 
sultati del giudizio penale) con la 
seguente motivazione: « Per irrego- 
lare gestione di un Dopolavoro azien- 
dale 

Un anno di ensione dal P. N. 
F. al fascista Gavino Soddu con la 
seguente motivazione: « Per presta- 
zioni di consulenza legale dannose 
e ingiustificate ». 

Un anno di sospensione dal P. N. 
F. al fascista Adriano Stramingoni 
con la seguente motivazione: « Per 
scarsa sensibilità fascista ». 
Francesco Maria Aprosio è stato ar- 
restato. 


24 MARZO - Tokio. Il Ministro del- 
Educazione ha annunziato che la 
lingua italiana diviene lingua di inse- 
gnamento nelle scuole secondarie. 


Berlino. Il Comando Supremo delle 
Forze Armate germaniche annuncia 
che Dover e Portland sono state bom- 
bardate da aerei germanici 


MA 


fn 


SUPER 


ACQUA DI COLONIA 


TASSICA DUCALE 


Fotolncisioni Alfieri & Lacroix 


+ Agr. Piave Isonzo S.A. 
Cantine di Villanova 


FARRA D’ ISONZO 


(Prov. di Gorizia) 


10LAME 
I0LIRE 


In onore dell'ospite stura- 
te una bottiglia di Barolo 
Mirafiore, il vino genero- 
so e auslero prodotto nel 
le lenute di Barolo e di 
Serralunga d'Alba e ven 


Julo esclusivamente in 


boltiglie originali 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


5 MINUTI CHE NON 
PREOCCUPANO PIÙ 


L'italianissina lama 
"Bolzano, con fenditura, 
di acciaio speciale, per 
elasticità, taglio morbi- 
do e durata è la lama 
che dà tutte le soddi: 
stazioni. 


Se il vostro tornitore abi: 
tuale ne è sprovvisto 
le riceverete franche di 
porto inviando vaglia di 
L. 10 a: Caldara - Corso 
Genova N. 16 - Milano, 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Dopo la rottura dei rapporti diplo- 
matiel colle Pot del Tripartito, il 
Brasile si è abbdridonato a manifesta- 
zioni ostili verso elementi giapponesi, 
tedeschi e italiani, Il Governo nipponi- 
co, attraverso il Governo spagnolo, che 
ha' assunto la rappresentanza degli inte- 
ressì giapponesi in Brasile, ha inviato 
una protesta a Rio de Janeiro contro 
la deliberazione del Governo brasiliano, 
ll quale, fra l’altro, ha autorizzato la 
confisca ‘dei beni del cittadini del Tri- 
partito in quella Nazione. Non v'è dub- 
bio che l'Italia e la Germania rivolge- 
ranno esse pure la loro attenzione e la 
loro eventuale azione diplomatica ai 
fatti denunciati. Il Governo svizzero, 
che ha assunto la protezione degli inte- 
ressi italiani nel Brasile dopo la rot- 
tura dei rapporti diplomatici, da quanto 
si assicura, è stato invitato ad assumere 
informazioni sulla veridicità dei fatti e 
sulla entità dei danni inflitti a cittadini 
italiani, 


* Come abbiamo già annunciato, la 
rappresentanza diplomatica italiana che 
si trovava a Gedda, in seguito alla pres- 
sione britannica esercitata sull'Arabia 
udita, si è trovata în condizioni così 
disagiate che il Governo italiano ha tro- 
vato opportuno il suo ritiro. Il congedo 
è stato amichevole; le tribù del deserto 
hanno reso omaggio alla nostra rappre- 
sentanza. I guai sono cominciati al mo- 
sento di attraversare l'Irak e la Siria, 
per le vessazioni e gli atti ostili da parte 
dei gendarmi australiani e delle guar- 
die degaulliste. Alla frontiera turca; 
finalmente, le peripezie sono terminate. 
Al passaggio per Zagabria la Missione 
diplomatica, col Ministro Sillitti e i 
funzionari della Legazione, è stata rice- 
vuta alla stazione dal Ministro Caser- 
tano coi membri della Legazione, il 
Capo del Protocollo, il Direttore gene- 
rale degli Affari politici al Ministero 
degli Esteri croato e altre autorità. 


* Il R. Ambasciatore d'Italia a Ber- 
lino ha presenziato ad Amburgo all'i- 
naugurazione dell'importante settimana 
di manifestazioni artistico-culturali ita- 
îo-tedesche. Ricevuto alla stazione dalle 
autorità locali, insieme alle quali si è 
recato al Palazzo Municipale, dove il 
borgomastro gli ha rivolto il saluto della 
città, l’Ece. Alfieri sì è recato al Teatro 
Statale per la rappresentazione dell’En- 
rico IV di Pirandello. Durante il sog- 
giorno ad Amburgo dell'Ambasciatore 
d'Italia la collettività italiana di quella 
città si è riunita alla Casa d'Italia: ven- 
nero scambiati discorsi tra l'Ecc. Alfieri 
e il R. Console generale Mombelli. 


* Il primo Consigliere dell'Ambasciata 
del Giappone a Roma, Yoshiro Ando. è 
stato destinato a Tokio e nominato Di- 
rettore generale degli Affari Europei 
presso il Ministero degli Esteri. Il signor 
Yoshiro Ando ha preso congedo dalle 
sue conoscenze durante un ricevimento 
offerto nei saloni di un grande albergo 
mano. Erano convenuti a salutare l'e- 
minente diplomatico che si era acqui- 
state’ sì vive simpatie durante la sua 
permanenza a Roma, numerose perso- 
nalità politiche e diplomatiche e del 
mondo intellettuale, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Papa ha ricevuto nella Sala del 
Concistoro una rappresentanza dell'Uni- 
versità cattolica di Milano guidata dal 
Magnifico Rettore P. Agostino Gemelli, 
venuta a rendere omaggio al Pontefice 
in occasione del ventennale di fonda- 
zione dell’Università stessa. Oltre la 
Giunta Esecutiva era largamente rap- 
presentato il Corpo insegnante. 


* SI è Iniziata in Vaticano la ripresa 
di un documentario cinematografico 
che dovrà servire per una biografia fil- 
mistica di Pio XII, destinata a celebr. 
il 25° della consacrazione Episcopale. 
Sarà intitolato « Pastor Angelicus » e il- 
lustrerà l'attività passata e presente del 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


Pontefice, riferendosi ai luoghi, alle ce- 
rimonie, agli incontri più salienti che 
segnano questa attività. Il documentario 
si dividerà in due parti: una attuale, ri- 
presa dal vero che concludeff&i con Ja 
Messa giubilare e una rigualtdante ] 
vita di Pio XII prima della sua esalta- 
zione al Pontificato e sarà ricostruita. 

] 

* Domenica 22, l'Eminentissimo Car- 
dinale Schuster ‘appositamente giunto 
da Milano ha celebrato nell'Abbazia di 
Montecassino, in occasione della festa 
di S. Benedetto, una solenne messa 
pontificale. 


A SPORT 


* Atletismo, Sfumato l’incontro trian- 
golare Italia-Germania-Ungheria per le 
note disposizioni riguardanti la dislo- 

zione degli atleti tedeschi, la presi 
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(OMM? BORSA 


LA G RAN MA 


denza della F.LA.P. 
ha concluso in que- 
si giorni le sue trat- 
tative con la conso- 
rella ungherese per 
un incontro Italia 
Ungheria da svolger 
si in Italia, e preci- 
camente a Milano, il 
14 maggio. 
L'incontro Italia- 
Ungheria di lotta 
greco-romana è in- 
detto sulle classiche 
tegorie e l'or- 
zione è stata 


verrà allargata ad 
tre Nazioni; cosicché 
la Romania e la Slo- 
vacchia che avevano 
avanzato richiesta 
tramite la Federazio- 
ne tedesca, non vi 
potranno intervenire 
Peraltro le Federa- 
zioni interessate han. 
no deciso di studiare 
le modalità secon: 
le quali, senza modi- 
ficare troppo la for- 
mula originaria del 
torneo (incontri su 6 
gare e a girone com- 
pleto), la’ partecipa- 
zione ad esso possa 
essere estesa in 
venire ad altre 
zioni, in modo 
farlo diventa 
dall'anno venturo 
vero e proprio cam- 
pionato ufficiale eu- 
ropeo libero a tutti 
— Il presidente del 
Federazione 
manica ha fatto s 
pere a tutte le con- 
sorelle, che il notis- 
simo giuocatore Von 
Cramm tual- 
mente combattente 
sul fronte russo — è 
stato riqualiicato, 


ta dello Sport, con la 
collaborazione dei di- 
rigenti centrali e pe- 
riferici della F.LA.P. 
Sono state defi- 
nitivamente scelte le 
città dove avranno 
luogo, questa estate, 
gli incontri tra le 
squadre nazionali 
d'Italia, di Germania 
e d'Ungheria. La pri- 
ma prova di questo 
grande confronto 
triangolare di atleti- 
ca leggera, si svol- 
gerà il 4 e 5 luglio a 
Monaco, mentre la 
prova italiana avrà 
luogo a Milano l'1 e 
2 agosto e nel settem- 


bre successivo quella w 

ungherese a Buda MUSICA 

fa * La stagione liric 
SERATA del Teatro Massimi 


da vittoria sulla 
Svizzera la squadra 
azzurra di lotta gre- 
co-romana si appre- 
sta a misurarsi con 
la rappresentati 
croata. L'atteso in- 
contro che servirà di 
rivincita di quello 
svoltosi lo scorso me- 
se di dicembre a Ba- 
ri, si effettuerà il 
giorno 11 aprile a 
Zagabria. 


di Palermo (24 mar- 
z0-3 maggio) com 
prende le seguenti 
opere: Ginconda di 
Ponchielli; —Andrea 
Chenier di Giordano; 
Il Campiello di Wolf 
Ferrari (nuovo per 
lermo); La fo; 

del destino di Verdi 
Lodoletta di Masca- 
gni. Spettacolo d'i- 
naugurazione la Gio- 
conda. L'elenco arti- 
stico comprende: Gil- 
da Alfano, Maria Be- 
nedetti, Maria Cani- 
glia, Rina De Ferra 
ri, Bruna Dragoni, 
Pina Gualandri, Ma- 
ria Laurenti, Nina 
Marino, Dolores Ot- 
tani, Iva Pacetti, Ma- 
ria Pedrini, Amelia 
Savettieri, Lina Zi- 
netti, Carlo Badioli, 
Mario Bastola, Mario 
Bianchi, Aristodemo 


* Ciclismo. Il di- 
rettorio della F.C.1 
riunitosi a Milano 
alla vigilia della Mi- 
lano-San Remo, oltre 
alla squalifica per un 
mese del corridore 
Mollo per il cattivo 
comportamento nella 
fase finale della Mi- 
lano-Torino, ha de- 
ciso la riduzione del- 
la distanza massima 


n Bregola, Armando 
delle corse su stra- > 
da. Per le prove clas. Dadò. Augusto Fer- 


siche si correrà, do- 
po la « Sanremo » su 
distanze non supe- 
riori ai 230 km.; gli 
indipendenti non an- 
dranno oltre i 180 
km.; i dilettanti a- 
vranno un limite di 
135 chilometri; gli al- 
lievi di 70 km.: ciò 
in considerazione 
delle difficoltà del 


Gennaro, — Giuseppe 
Marchesi, turno 
Meletti, — Francesco 
Giulio Neri, 
Giuseppe Noto, Leo: 
ne Paci, Gino Vanel- 
li, Mario Pierotti, 
Aldo Sinnone, Tom: 
maso Tamburello, 
Giulio Tomei, Aldo 
Vassallo e Alessandro 


Ziliani. Maestri cone 
CORANO certatori e direttori 
pure deciso l'anticipo STELLA » d'orchestra: Giusep- 


pe Baroni, Umberto 
È la protone nea Berrettoni. Angelo 


stà € Ottavi 
le categoria dei di- Cia OTREI 


lettanti Orselli, Bre- Ziino. 
MIS AR ; I OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 + Per, iniziativa 
PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OR Gea 


* Tennis. Malgra- 
do le previsioni la 
partecipazione al 
Trofeo Roma non 


nische Gessellschafts, 
ha avuto luogo a 
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CREDITO 
ITALIANO 


BANCA DI 


1870 


1395 


Si costituisce a Genova la 
Banca di Genova 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 


Capitale: tac ona L. 5.000.000 
Riserva fan. tte 17.000 
IICNOSIEN IRE 5.101.000 


Corrispondenti creditori . 5.356.000 


La Banca cambia il nome in 
Credito Italiano 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 


Gapitale -::,: #2; L. 500.000.000 
RIServania nante 123.394.040 
Deposit ha snai 3.699.548.439 


Corrispond. creditori . 6.280.261.785 


INTERESSE NAZIONALE 


1394 


1941 


OGNI OPERAZIONE È 
SERVNEZIO DIEEBANCA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXI + 13 
ENRICO CAVACCHIOLI 29 MARZO 1942-XX 


le della Fondazione dei Fasci ha assistito alla rievocazione che della riunione di Piazza Sansepolcro ha fatto Îl 
Ta etere Rafa (AR MO FICO ITA, RE sos austesi SRL A Roma i Bepre: sepolcrista cons. naz. Sandro Glullani al teatro Adriano. Ecco În questa pagina il 
farlo. Rel Partito ha passato in rivista | reparti della Gioventù Italiana del Littorio © foto delle celebrazioni romane alle quali il popolo ha partecipato con appassionata Teac 


L'ORA DELL'ESPIAZIONE 


IL DESTINO DELL'AUSTRALIA 


‘11 MARZO scorso. il Primo Ministro giapponese generale Tojo rivolgeva 
all'Australia un monito tempestivo, « Gli stessi australiani devono essersi 
pienamente accorti del fatto che è assolutamente impossibile all’Australia, 
data la sua posizione geografica così lontana dagli Stati Uniti e dalla me- 

tropoli britannica, di difendersi contro la potenza delle nostre forze invincibili. E 

pertanto più che evidente quale atteggiamento l'Australia dovrebbe assumere per 

assicurare il benessere del suo popolo. Ove l'Australia non modifichi il suo pre- 
sente atteggiamento, essa dovrà inevitabilmente seguire la sorte delle ‘Indie 
orientali olandesi. Aspetto che l'Australia voglia, in considerazione delle antiche 
relazioni e di altre considerazioni, vedere chiaramente quale sia esattamente la 

sua situazione, far fronte aila volontà della Provvidenza e pertanto decidere il 

proprio atteggiamento in questa importantissima congiuntura ». 

Il governo australiano non ha voluto ascoltare il consiglio del generale Tojo 
ed oggi invoca disperatamente aiuto senza alcuna possibilità di vedersi esaudito. 
«Ci troviamo di fronte all'ora più tragica della nostra storia » dichiarava giorni 
fa il ministro della difesa Heffron, Nessun dubbio che queste parole rispondono 
alla realtà della situazione. Ma chi può aiutare l'Australia? L'Australia si è 
posta, di fatto, ‘sotto la protezione degli Stati Uniti, ma non si vede quale ef- 
ficace «soccorso possa sperarne. Una dichiarazione di Roosevelt del 21 marzo 
sembra far comprendere che, aimeno per ora, gli Stati Uniti abbandonano l'Au- 
stralia al suo destino, Interrogato dai giornalisti sui piani di Mac Arthur, in 
previsione di un'azione offensiva in Australia, Roosevelt ha risposto che nel 
momento attuale venivano fatti tutti gli sforzi possibili, ma ha richiamato la 
loro attenzione sulle difficoltà che presentano le distanze. « Trasportare qual- 
siasi cosa in Australia, richiede molto tempo. L’insufficienza del naviglio mer- 
cantile, che attualmente esiste in tutto il mondo, aggrava le difficoltà », Meno 
che mai il governo australiano può sperare qualsiasi «aiuto .dall’Inghilterra. 

Nell'ora estremamente critica che attraversa il grande Dominio, Churchill ha 
pensato unicamente a riaffermare una generica parvenza di supremazia sul- 
l'Australia nominando d'autorità il rappresentante australiano .a Washington, 
Casey, membro. del Gabinetto di guerra e destinandolo al Cairo come ministro 
di Stato, in sostituzione di Olivier Lyttleton, La notizia, fatta senza previa con- 
sultazione del governo di Canberra, non è stata affatto interpretata come un 
segno di deferenza nei confronti dell'Australia, che ha immediatamente com- 
preso il significato recondito dell'iniziativa del Primo Ministro britannico, Si- 
gnificativa, a questo proposito, l'esplicita dichiarazione del Capo del -Governo 
australiano Curtin. «IL 16 marzo ho ricevuto notizic. che Casey era stato in- 
vitato da Churchili a diventare ministro di Stato nel Medio Oriente e membro 
del Gabinetto di guerra britannico, Ho telegrafato immediatamente a Casey, 
dicendogli. che, essendo l'offerta puramente personale, la decisione rimaneva 
interamente fra Churchill e lui. Tuttavia, ho fatto osservare a Casey che sa- 
rebbe stata causa di difficoltà.e di imbarazzo per-il«Governo del Commonwealth 
procedere in quest'occasione a un cambiamento della rappresentanza diploma- 
tica nustraliana a Washington. Ho alluso al fatto, che, a parte le ovvie difficoltà, 
derivanti dalle circostanze attuali, «di trovare persone competenti e disponibili 
a cui assegnare l'incarico, il Commonwealth considererebbe come un serio svan- 
taggio per l'Australia qualora questa dovesse perdere, nel momento presente, 
il. frutto dell'esperienza e dei «contatti avuti da Casey, per due unni e mezzo, 
nella sua qualità di ministro a Washington. 

L'incidente, in sé e per sé trascurabile agli effetti della guerra, è notevole 
come sintomo delle relazioni fra Londra, Canberra e Washington. È fin troppo 
evidente che-attraverso queste procedure autoritarie, Londra vuole riaffermare 
la propria supremazia sull’Australia nel momento in cui gli Stati Uniti ne as- 


sumono la protezione, sia pure platonica, 
e mentre la stessa Australia rivolge i suoi 
disperati appelli a Washington, mostran- 
do di non riporre più alcuna speranza 
nell'assistenza della Madrepatria, 

Cosa può opporre. l'Australia all'inva- 
sione giapponese, che si annunzia, che 
potrà essere ritardata da qualche effimera 
resistenza, ma in nessun modo scongiu- 
rata? Quasi nulla. Oggi l'Australia espia 
duramente la sua politica fatta di egoi- 
smo e di isolamento. Alcuni dati stati- 
stici e demografici. L'Australia è il con- 
tinente meno popolato. Su 7.704.000 \chi- 
lometri quadrati, su un'area vasta qilan- 
to tre quarti dell'Europa, vivono 6.750.000 
abitanti. Neppure un abitante per chilo- 
metro quadrato. L'Africa stessa presenta 
una densità cinque volte maggiore. La 
popolazione risulta localizzata in una ri- 
stretta fascia del sud-est del continente, 
che a nord di Brisbane non si allontana 
gran che dalla costa sud-orientale; si 
espande a mezzogiorno, nello Stato di 
Vittoria; ritorna fitta nella baia di San Vin- 
cenzo e meno in quella di Spencer. Poi la 
popolazione si dirada, fino ad annullarsi, 
per tutta la rimanente costa meridionale e 
nuclei umani non ricompaiono che nel- 
l'estremo sud-ovest, soprattutto accentrati 
intorno a Perth e, in minore misura, nelle 
zone minerarie dell'interno. Intensissimo il 
fenomeno dell'urbanesimo. Poco meno di 
due terzi della popolazione complessiva 
vive concentrata nelle città ed una metà 
degli abitanti di tutto il paese sì accentra 
nelle sole capitali e nei loro suburbi, Se- 
condo l'ultimo censimento, Melbourne e 
Adelaide contenevano oltre la metà degli 
abitanti dei loro Stati; Sydney e Perth la 
metà; Brisbane un terzo, Hobart oltre un 
quarto. 

Su quel vastissimo territorio, una popo- 
lazione così scarsa ha potuto conseguire 
una grande prosperità economica. L’Au- 
stralia conta oltre cento milioni di ovini, 
press'a poco quanti se ne annoverano nel- 
l'intiera Europa. Per una popolazione che 
è circa il settimo di quella dell'Italia, ha îl 
doppio dei cavalli e dei bovini, oltre dieci 
voite il numero degli ovini. Un cavallo 
per ogni tre abitanti, due bovini e dicias- 
sette pecore per individuo. La legislazione 
sociale è corrispondente alla ricchezza del 
paese, le opere assistenziali diffusissime. 
Bassa la mortalità, ancor più bassa la mor- 
talità infantile, numerosissime le scuole, 
quasi sconosciuto l’analfabetismo, impo- 
renti i depositi nelle casse di risparmio. 
Gli orari settimanali di lavoro sono infe- 
riori a quelli di tutti gli altri paesi del 
mondo, mentre i salari risultano i più 
elevati. 

Questa prosperità è stata ottenuta e man- 
tenuta, con due modi: col controllo delle 
nuscite e, più ancora, col più assoluto di- 
vieto ad ogni forma di immigrazione. L'Au- 
stralia ha sempre chiuso la porta in faccia 
@ tutte le correnti immigratorie, apparte- 
nessero alla razza bianca o alla razza gialla, 
Politica insensata come tutte le politiche 
che si ispirano all'egoismo, e doppiamente 
insensata perché l'Australia non  igno- 
rava i pericoli ai quali l'esponeva il suo 
voluto e caparbio isolamento. « Voi dovete 
aumentare la vostra popolazione, Solo il 
numero vi può salvare. Il mondo non tollererà che l'Australia resti vuota. Dozzine 
di milioni di uomini verranno nel vostro continente, lo vogliate o no. Non sarà 
certo con misure legislative, che riuscirete ad arginare questa marea umana », 
Così Lord Northcliffe ammoniva nel 1922 gli australiani. Ma furono parole vane, 
Ogni saggio consiglio si infranse contro l’ideale dell'alto tenore di vita, Come 
altrove, sull'esempio di quanto si diceva negli Stati di scarsa natalità, si disse 
anche in Australia che il numero poteva vantaggiosamente essere sostituito dalla 
tecnica moderna Pci l'isolamento parve una ragione principe di sicurezza e, 
infine, la fiotta britannica, la più sicura garanzia. Chi avrebbe potuto assalire 
l'Australia, presidiata dalla flotta inglese e, occorrendo, da quella americana? 
E invece! 

Nell'ora del pericolo, l'Australia non è in grado di difendersi, mentre î suoi 
alleati non possono difenderla. Le scarse forze di cui disponeva sono state larga- 
mente ridotte dal suo concorso nelle operazioni britanniche nei Balcani come 
nell'Africa orientale e settentrionale, a Hong-Kong come a Singapore e nella 
Penisola dì Malacca. E l'ora dell'espiazione. Oggi l'Australia sconta errori di più 
îunga data e di più vasta portata, gli errori di tutto un sistema, di tutta una 
concezione della vita. Vien futto di ricordare, a questo proposito, l'ultimo scritto 
di Alfredo Oriani — raccolto in Punte secche — che apparve il 17 ottobre del 1907, 
tl giorno primà della morte de! grande scrittore. « Adesso l'Australia sente il 
pericolo dell'invasione gialla, Îl suo continente non! può essere soltanto ;la fattoria 
di un patriziato operaio, che si esaurisce nella inutile ripetizione di una borghesia 
inglese; non si isola davvero una parte del mondo, non si alzano barriere contro 
la vita e la storia. L'Asia torna a guardare sull’Australia. Questa ha ordinato 
tre incrociatori in Inghilterra, perché vuol farne tre capi e capitani di tre 
flottiglie, una australiana, una cinese ed una indiana; un esercito cittadino di 
centomila volontari nelle frequenti feste si esercita militarmente; ma la patria 
dov'è? Essa ha bisogno di un passato e di un avvenire, deve vivere all'aperto, 
combattere per crescere, essere libera per sapere se stessa e gli altri, avere la 
coscienza di unasoriginalità e di una missione. In Australia originalità e missione 
sarebbero il benessere della clusse operaia mediante salari enormi e piccolissime 
ore di lavoro: null’altro. Troppo poco, troppo falso:*Il problema continentale, 
invece, è così: l'Australia resterà bianca o diventerà gialla? In ogni caso sard 
aperta ». 

Con la consueta chiaroveggenza profetica, l'Oriani previde il conftitto attuale. 
«La guerra scoppierà. L'Impero inglese dopo l'Australia vi sarà il più compro: 
messo, giacché è difficile supporgli davvero la forza di domare una rivolta in- 
diana, aiutata da.tutta la complicità asiatica: e le sue altre colonie resteranno 
fedeli? Nel secolo ventesimo tutta l'originalità della storia ci verrà dall'Asia: il 
fallimento del primo Stato socialista nella vacuità di un continente, può coin- 
cidere con una resurrezione dell'India, che ebbe già una vita così intensa e non 
ci ha quasi lasciato storia. L'America dovrà intervenirvi e la Russia, estremo 
campione territoriale d’Euroca, ridiscendere nell’arringo: al sogno di un dor- 
miveglia, fra una giovinezza e una vecchiaia egualmente sicure dai rischi del 
lavoro e della vita, probabilmente la necessità della storia universale, che deve 
uguagliare popoli e continenti, prepara un brusco risveglio: filosofie, religioni, 
costumi, coscienze, tutto quanto si forma e ‘si perde nell'unità della persona 
umana singola-o collettiva, st cozzeranno ancora per preparare e riempire dat= 
vero il disegno di un'epoca senza confronti nel passato. L'umanità sarà una € 
tutte le sue originalità irriducibili vi si manterranno e la lotta e la tragedia 
sì dilateranno per la nuova immensità del teatro. Adesso l'Australia vuole di» 
ventare in Oriente una potenza navale: è un principio, anche se fosse quello 
della sua fine ». 
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2 FATTI E FIGURE DELLA SETTIMANA 


Nell'Oratorio del Borromini, a Roma, il ministro dell'Educazione Nazionale ha tenuto 
una conferenza sul tema: « L'ideale romano e cristiano del lavoro in San Benedetto», 


In alto, il ministro Alessandro Pavolini accompagnato dal dottor Goebbels visita a Mo. 
naco il Refchslelter dottor Schwarz. - Qui sopra, l'Ece. Pavolini e il ministro Gocbbe! 

durante una seduta per le trattative circa gli scambi culturali fra Italia e Germania, 
alla Casa Bruna di Monaco, - Sotto, l'ambasciatore Alfieri ospite d’Amburgo riceve 
l'omaggio di un album in cui sono raccolte artistiche vedute dell'antica città anseatica. 


Della finanza di guerra ha trattato, a Roma, all'Istituto di Cultura Fascista, {1 ministro 
Thaon di Ri La Nazione in guerra ». - Sotto, l'Ec- 
parla sulla guerra attuale agli impiegati della Sede del Banco di Roma. 


mV] 


Chandra Bose, capo dei nazionalisti indiani, che con un suo re- 
cente proclama ha preso nettamente posizione per l'indipendenza 
assoluta dell'India e l'intesa con le grandì Potenze del Tripartito, 


li 
4 


in direzione di Sebastopoli, i combattimenti continuano senza 
tregua. I sovietici resistono su posizioni munitissime, ma la loro resistenza denuncia 
già un principio di cedimento. Intanto, come sì vede qui sopra, gli attacchi dei 
, lanciafiamme sì susseguono preparando il terreno all'avanzata delle grandi unità. 


Sul fronte orientale, 


| 
Il LA FASE OPERATIVA 
ii DI FINE INVERNO 


E si volesse con un semplice sguardo agli immensi scacchieri operativi che 
abbracciano ormai l'intero orbe terraqueo, tentare una sintesi della situa- 
zione strategica in questo scorcio di stagione invernale, essa potrebbe esser 

Î riassunta così: attività sempre vivissima delle forze subacquee ed aeree, con 
netta prevalenza per l'Assé, nell'Atlantico e nel Mediterraneo; fase di attesa e di 
preparazione nel settore europeo-orientale e nell’africano: strepitoso succedersi 
di vittorie nipponiche e continuo estendersi del campo di azione ne] settore 
asiatico. 

Quest'ultimo è, indubbiamente, quello che attira maggiormente l'attenzione e 
l'interesse, sia per la sua novità, sia per la sorprendente rapidità con la quale i 
Giapponesi conseguono i loro successi ed effettuano le loro conquiste; non ancora, 
si può dire, essi hanno portato a compimento le operazioni in un settore, che già 
la loro iniziativa si sviluppa in altri, con una speditezza di movimenti e con un 
meccanismo così preciso, da destare giustamente l'universale sorpresa. Dopo Su- 
matra, Giava; dopo Giava, la Nuova Guinea e la minaccia imminente all’Australia; 
dopo Rangoon, Bassein e la minaccia all'India. , 

Tutto ciò rivela, evidentemente, una remota ed accurata preparazione, dui si 
contrappongono, da parte delle potenze anglosassoni, un'imprevidenza assoluta 
ed anche una deficiente capacità di resistenza. V'è di più, anzi, e cioè la dichia- 
razione esplicita di non poter contrapporsi, in alcun modo, efficacemente all'ir- 
rompente avanzata nipponica e la necessità di una strategia assenteistica e dila- 
toria, la quale lascia, per altro, assai perplessi e dubitosi. Poiché è evidente che, 
quando il Giappone avrà realizzato tutti i suoi scopi di guerra nel Pacifico e si 
|. sarà consolidato nelle posizioni conquistate, non sarà certo agevole sloggiarlo da 
| esse, tanto più che le potenze anglosassoni avranno perduto la massima parte 
| delle loro basi aeree e navali. 

il D'altra parte, una difesa efficace non potrebbe esser tentata che con mezzi ade- 
Ì guati e tempestivamente apprestati. È una-verità elementare, che pare sia stata, 
ancora una volta, enunciata in questi giorni dal generale americano Mac Arthur; 
mandato dalle Filippine a dirigere la difesa dell'Australia, È stato mandato ‘un 
i generale — egli avrebbe detto, in sostanza — ma non sono stati mandati né uo- 
mini né mezzi, e l'Australia, con le sole sue forze, assai difficilmente potrà tener 
testa all'attacco nipponico. 

Sono stati mobilitati, è vero, tutti gli uomini validi dai 16 ai 60 anni; si è svilup- 
pata e si va sviluppando all'estremo la difesa antiaerea; si costruiscono carri di 
assalto e cannoni d'ogni calibro nella misura massima consentita dalla potenzia- 
lità dell'industria locale, ma si pensa tuttavia che per l'evidente inferiorità aerea 
e navale ed il mancato arrivo di rinforzi americani, invano richiesti ed attesi, 
questi sforzi siano destinati a rimanere sterili. 

La migliore difesa per gli Australiani è costituita, ‘indubbiamente, dall'immensa 
vastità del loro territorio e dallo sviluppo enorme delle coste, lungo le quali sono 
dislocati i centri più importanti per popolazione e per risorse, e quindi gli ob- 
biettivi ai quali il nemico può mirare. Poiché la minaccia nipponica può pronun- 
ciarsi, praticamente, da tutte le direzioni, compito principale della difesa, al qua- 
le si sta febbrilmente provvedendo, è di predisporre la difesa dei punti più vitali 
della costa e lo spostamento verso l'interno delle principali organizzazioni indu- 
striali e dei più importanti depositi di materiali e di carburante; ma l’assolutà 
superiorità aerea e navale del Giappone, la larga disponibilità di basi da esso pro- 
curatesi com le recenti conquiste sono tali da consentirgli di racchiudere l’intero 
continente australiano entro un anello di ferro € di fuoco, in un'operazione gi- 
gantesca, senza precedenti nella storia del mondo. Né è da escludere che l’azione 
giapponese possa estendersi anche alle isole Salomone ed alle Bismarck, site ad 
est della Nuova Guinea, le quali già sono state oggetto di bombardamenti aerei, 
da parte dell'aviazione dei Nipponici; questi, infatti, potrebbero avere tutta ‘la 
convenienza di allungare le linee protettrici sul fianco sinistro del loro amplissi- 
mo movimento di avvolgimento dell'Australia. 


Continua, frattanto, la vittoriosa irradiazione nipponica in tutte le isole della 
Sonda ed in Birmania. 

L'isola di Giava può dirsi già completamente occupata; in quella di Sumatra, 
l'occupazione del porto di Panang, sulla costa occidentale, ha tolto ai Britannici 
l'ultimo punto di appoggio per le comunicazioni dirette tra l'Australia e l'India, 
fornendo ai Giapponesi una base aerea di eccezionale importanza per il controllo 
i dell'Oceano Indiano. 
| L’isola di Timor, parimenti, è stata completamente occupata, con l’annientamen- 

to dei resti delle forze nemiche, salvo poche centinaia di uomini, riparatisi nella 
parte portoghese dell’isola, 

Dappertutto, le forze della difesa non hanno fatto che cedere e disperdersi: uni- 
co episodio di onorevole resistenza è quello della resistenza disperata, che seguita- 
no ad opporre le truppe statunitensi asserragliate nella penisola di Batang, sul 
lembo meridionale di Luzon; la maggior isola del gruppo. Si. apprende, ora, che 
il generale Yamashita, Comandante in capo giapponese nelle Filippine, ha ‘inti- 
mato ai difensori la resa; quindi, anche quest'atto del grande dramma svoltosi nel- 

«le acque del Pacifico non dovrebbe esser molto lontano dalla sua conelusione. 

Nella Nuova Guinea, le forze giapponesi sbarcate a Salamaua ed a Lae inve- 
stono ormai da presso Port Moresby, la base operativa più vicina alla parte set- 
tentrionale dell'Australia, e sono entrate in contatto con le forze della difesa. Su 
Port Moresby e su Port Darwin, il più importante scalo marittimo del nord Au- 


stralia, le squadriglie da bombardamento giapponesi effettuano intanto attacchi 
frequenti, che hanno già notevolmente danneggiato gli impianti di entrambi i porti; 

In Birmania, infine, dopo l'occupazione dei due maggiori empori marittimi — 
Rangoon e Bassein — la lotta si è spostata nel grande delta del fiume Irawadi, 
Questo vastissimo corso d'acqua attraversa per oltre mille chilometri, da nord a 
sud, una larga valle pianeggiante, che è stata convertita dal lavoro umano în una 
distesa opima di campi e largamente popolata, tanto che l'Irawadi può dirsi ve- 
ramente il costruttore primo della prosperità e ricchezza della Birmania meri- 
dionale. 

L'Irawadi, o «fiume degli elefanti », è uno dei grandi fiumi sacri dell'Oriente 
asiatico, ed è navigabile con relativa facilità, per quasi tuttodl suo corso. Infatti 
mentre le formazioni di fanteria e motorizzate giapponesi avanzano dal sud lungo 
le strade che fiancheggiano il corso del fiume, altre unità ne risalgono la corrente, 
avvalendosi di canotti e di «sampangs», i caratteristici barconi malesi. Buon 
tratto, così, del corso dell’Irawadi è stato già superato: la città di Tharavadi è 
stata evacuata dalle forze armate inglesi, e l'importante centro di Prome, ove fa 
capo la ferrovia proveniente da Bassein, si trova già, sotto il fuoco, esattamente 
come Tungoo, nella più stretta e parallela vallata del Sittamg. 

Davanti a Tungoo, anzi (circa 250 chilometri a nord di Rangoon), ed a Prome 
si stanno svolgendo, in questi giorni, aspri combattimenti, cui a fianco delle 
truppe britanniche sembra che prendano parte anche forze cinesi, specialmente 
di cavalleria, 

Così pure, corre voce di uno sbarco, che forze giapponesi avrebbero effettuato 
a nord di Akjab, sulle coste orientali del golfo di Rengala e precisamente in 
corrispondenza della rotabile, che, attraverso la zona orientale della provincia 
di Assam, porta al confine cinese; se tale notizia corrisponde a verità, è proba- 
bile che Îl Comando nipponico si proponga di colpire lo schieramento nemico 
nell'alta Birmania dell'ovest, alle spalle. 

Una volta, poi, che per attacco frontale o in seguito ad una fortunata mossa 
avvolgente fosse caduto il sistema difensivo di Prome, nella valle dell'Irawadi, 
e di Tungoo, in quella del Sittang, l'ulteriore avanzata verso nord si presente- 
rebbe molto più facile per i Giapponesi, non esistendo più linee di difesa natu- 
rali e munite, capaci di opporre una valida resistenza. 

Si spiega, perciò, l'accanimento col quale le forze britanniche stanno difen- 
dendo i due sbarramenti anzidetti; senonché quello di Prome è stato già grave- 
mente intaccato con la perdita di Leptadan, importante centro ferroviario, col 
cui raggiungimento» i Giapponesi hanno potuto interrompere le comunicazioni 
tra Bassein e Prome; e davanti a Tungoo pare che già i Giapponesi abbiano su- 
perato le difese poste immediatamente a sud della città. Si starebbe quindi per 
iniziare la battaglia decisiva, che potrebbe chiamars 
riso », data l’importanza enorme che questo prodotto, di cui la Birmania è forte 
esportatrice, ha per tutto l'Oriente. 

Ad ogni modo, non è da attendersi che la conquista dell'intera Birmania possa 
essere compiuta în breve tempo; occorre tener conto dell'estensione del terri 
torio, dell'asprezza di esso, della povertà di comunicazioni ed infine dell’altro 
non lieve impedimento ad una rapida avanzata, ch'è costituito dalla fiumana 
di profughi indiani, la quale si è rovesciata su tutte le strade della Birman 
disperatamente cercando di rientrare nella Patria lontana. 


Ad una fase così intensamente operativa nello scacchiere asiatico se ne con- 
trappone, come abbiamo già accennato, una più essenzialmente di attesa e di 
preparazione nello scacchiere russo ed in quello mediterraneo. 

Non ostante i tanto sbandierati successi sovietici, sta di fatto ch’essi, dopo 
mesi e mesi di sforzi tenaci e sanguinosi. si riducono a ben poca cosa: gli stessi 
più recenti comunicati del Comando di Mosca si riducono, în fondo, ad ammet- 
tere che nessun importante avvenimento si è verificato în queste ultime setti- 
mane, che la 16° armata germanica è accerchiata, sì, ma non completamente: 
che Giatsk è sempre in mano dei Tedeschi, e Giatsk, per chi non lo sappia, 
è a 150 chilometri da Mosca. Eufemismi più o meno pietosi, per nascondere il 
fallimento pressoché totale della lunga, dispendiosa, sanguinosa controffensiva. 

Forse ora sono, più che altro, il timore di vedersi capitare addosso, non ap- 
pena la stagione Îo consenta, l'offensiva tedesca e la vana speranza di ostacolare 
gli ultimi attacchi in vari punti del fronte; attacchi, che costano quasi sempre 
nuove e gravi perdite, senza risultati di sorta. 

Alla metà del mese, per esempio, due forti attacchi sovietici ‘sono stati lan- 
ciati contro le linee tedesche a nord del lago Ilmen ed in un tratto del settore 
centrale, ed entrambi sono stati regolarmente respinti, costando, specialmente 
l’ultimo, perdite molto gravi ai bolscevichi. 

Ma dove i Russi si sono maggiormente accaniti in queste ultime settimane, 
è stato nella penisola di Kerch, probabilmente perché la ristrettezza di quel set- 
tore consentirebbe di mirare ad un risultato massimo — quale sarebbe la ricon- 
quista integrale della Crimea, con le inevitabili ripercussioni sull'intero settore 
meridionale — con un impiego minimo di forze. E si sa che di queste i Russi 
non debbano avere, ormai, una illimitata disponi tà, data la folle prodigalità 
con la quale essi hanno profuso uomini e mezzi, nellè battaglie dell'estate e nella 
lunga, ostinata controffensiva invernale, 

Comunque, anche questi nuovi attacchi in Crimea non hanno dato ai Russi 
alcun risultato positivo; non ostante l’impiego di fortissime formazioni corazzate, 
essi non sono mai riusciti ad infrangere la salda diga loro opposta dalle valo- 
rose truppe tedesco-romene, le quali hanno fatto una vera strage di carri ar- 
mati: 134, in soli fre giorni e sopra un fronte di poche centinaia di metri. 

Altri attacchi i Sovietici hanno lanciato anche, in questi ultimi giorni, nel set- 
tore a nord-est di Taganrog ed in quello del Donez, ma anche qui nessun van: 
taggio essi hanno potuto conseguire, pur subendo perdite notevoli di uomini e 
di mezzi. L'artiglieria tedesca, qui come nella penisola di Kerch, ha reagito 
con violentissimi bombardamenti, i quali hanno portato danni e scompiglio nel- 
le linee avversarie. 

In attesa della primavera, ‘ormai non più tanto lontana, le forze antibolsceviche 
permangono nel vigile atteggiamento difensivo: ancora per poco... 

Anche sul fronte nord-africano nulla è intervenuto a mutare sostanzialmente 
la situazione delle forze contrapposte. Qualche tentativo di ricognizione avver= 
saria verso i nostri capisaldi di El-Mechili e di Tmimi è stato facilmente sven- 
tato; il giorno 21, forze avversarie non. rilevanti hanno potuto infiltrarsi in un 
tratto della nostra linea, ad est di Martuba, ma ne sono state prontamente ri- 
cacciate, lasciando nelle mani dei nostri alcuni automezzi e due batterie. 


AMEDEO TOSTI 


anche la «battaglia del” 
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Russia, gelo, quaranta sotto zero, ma «la lunga penna nera » sta ritta sull’elmetto come tagna è quello, intatto, dei loro padri. Discendono dalla nobiltà del Pordoi, del Monte 
n segno minuscolo eppure incancellabile della tradizione alpina italiana. Le armi e 


Nero, di Plezzo. Questi nomi glori 


l'equipaggiamento-sono:nuovi, ma-lo spirito di questi nostri giovani-uomini della-mon- quando esse. combattendo tagliano- con 


riecheggiano mel cuore delle « penne nere» 
gli sci le steppe nevose della Russia sovietica. 


NOI E GL'INGLESI 
NEL 
NORD-AFRICA 


Devono aver pensato gli in- 
glesi: quel poveri italiani in 
chi sa quali difficoltà si ri- 
troveranno in Africa, scarsi 
di armi e di mezzi, senza 
possibilità di avere riforni- 
menti poiché il Mediterra- 
neo è in nostro pieno domi- 
nio! Ora guardate le tre fa- 
si di azione della batteria da 
8î autotrainata che queste 
fotografie mostrano e pen- 
sate alla delusione del ne- 
mico, 1 nostrì trasporti ma- 
rittimi approdano ben scor. 
tati alle coste africane e di 
tante e tante di codeste 
bocche da fuoco si punteg- 
gia la steppa predesertica 
della Cirenaica. Il tiro pre- 
ciso di queste potenti e mo- 
dernissime armi cade deva- 
statore sulle posizioni ingle- 
, stordisce gli uomini ac- 
colti sotto la bandiera bri- 
tannica, apre la strada alle 
nostre formazioni celeri. 
Un primo balzo ha portato 
la nostra linea a el-Me- 
chili. Una sosta. Poi l’avan- 
zata vittoriosa riprenderà. 


IGNAZIO TRAPPA 
MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 


Romanzo di 


ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA. - Ignazio Trappa, maestro calzolaio, eccel- 
lente nel suo lavoro, è uomo che na di sua testà © non si lascia facilmente con- 
vincere dalle chiacchiere altrui. Di carattere un po' bizzarro e scontroso, egli vive 
con la sua famiglia in un piccolo borgo portando sempre una nota di morale rigida 
nei contatti ch'egli ha con gli altri paesani. Una sera di domenica Ignazio va in 
Chiesa e di fronte alla bontà cristiana si sente d'animo raddolcito e indulgente, 
cosicché bene accoglie due ospiti ch'egli trova nella sua casa al ritorno, Sono code: 
Il costruttore Barzetti e la figlia Mariannina. 


7 Uomini come mastrodgnazio non si perdono a pari di foglie secche! — 

II € si spertica in lodi per l'agnello che addenta, rilevandone da buongustaio 

e intenditore, l'arte con cui è stato cucinato. — Io, caro Trappa, — ag- 

giunge cordialmente — la settimana, son buono di rifornirmi con quettro bocconi, 

tra calce e pietre; è proprio un metter carbone alla macchina. Ma la domenica, mi 

piace di mangiar da galantuomo; perciò, mia figlia Mariannina, non fo per dire, 

com'è pratica di casa, così di cucina, s'intende, e spesso devo encomiarla. Anche 

voi, lo vedo bene, alla tavola di domenica ci tenete, ed anche in questo ci 
assomigliamo, 

Ignazio Trappa è lusingato dalle parole del capomastro; ma, mentre mangia 
compostamente, osserva uno per uno, i commensali e par che segua anche un 
suo pensiero. È singolare vedere come ogni osservato, sotto gli occhi d'Ignazio, 
rimanga un momento in imbarazzo e cerchi di comporsi in un contegno. La 
stessa Genoveffa, che siede accanto al marito, la stessa Enrichetta e più che mai 
Giovannino frenano la loro avidità, si riassestano sulla sedia, si forbiscono con 
il tovagliolo. Persino Mariannina è diventata rossa un paio di volte, e Alfonso, 
uomo di comando, che sulla fabbrica mette il terrore, deve, dentro di sé, pur 
riconoscere che quest'Ignazio Trappa può metter soggezione. 

Che ci sia nella tavola, sotto il discorrere vario, un pensiero comune, che 
presso l'uno o presso l'altro cerca spesso una forma per manifestarsi e non 
ardisce, non sfugge nemmeno a Ignazio Trappa, il quale sbircia, a quando a 
quando, Mariannina e figlio Giovannino, per sorprendere l'incrocio dei loro 
sguardi. Quando il capomastro, alla fine, coglie il destro per incanalare un di- 
scorsetto laudativo sulle imprese di giardinaggio di Giovannino, il quale ha di- 
mostrato con dottrina ed esperienza, come, si fa, anche contro libeccio, n montar 
serre e stender campo di fiori, senza rinuncia nemmeno per piante da fusto, 
Ignazio Trappa è sul chi vive, parendogli che si giunga al nocciolo, per dir così, 
della serata. Ma, o per premeditato contegno o per istinto inquisitorio, risponde 
senza entusiasmo, mostrando anche di non confidare alla cieca nell'avvenire 
del figlio, di spontanea elezione, giardiniere, È Mariannina, che s'infiamma e 
perde persino il controllo dei suoi sentimenti; ella scioglie un inno ai fiori, che 
abbelliscono la vita, e sostiene che l'avvenire è nei fiori, perché gli uomini più 
progrediscono e si affinano e più amano i fiori. — Se noi facciamo un voto al 
nostro Signore, alla Madonnina, ai Santi, che cosa rechiamo ad essi, se non rose, 
garofani, gigli, viole? — conclude Mariannina. 

Un leggero pallore sbianca, per un momento, il volto del maestro calzolaio. 
E anche Mariannina, pian piano, da infiammata si sbianca; perché gli occhi di 
Trappa si son fissi nei suoi e le hanno cercato il fondo dell'anima, È rimasto 
sospeso anche il capomastro ed anche gli altri hanno trattenuto il respiro. 

<, Siete una saggia figliuola — dice, alla fine; Ignazio a Mariannina. 

Coltelli e forchette ricominciano il loro lavoro. Trappa manifesta il suo com- 
piacimento, pregando la moglie di servire una bottiglia della contessa Diomira, 
una signora, che può viaggiare il mondo, ma non calza stivaletto o scarpetta, 
che non sia uscita dalle mani di maestro Ignazio e quand'è alla sua villa del 
Querceto in Lucchesia fornisce casa Trappa d'ogni ben di Dio. 

— Mi fa onore e troppo onore una tal signora! — racconta Ignazio, e versa 
egli stesso al capomastro che assaggia, centellina, lascia schioccar la lingua 
e dice che la contessa come apprezza il lavoro fine, sa ripagarlo con finezza. Non 
par vero a Giovannino di ricondurre il discorso ad un filo che minacciava di 
spezzarsi. 

-- La contessa Diomira — egli dice — onora anche me e il mio giardino 
delle sue ordinazioni. Io stesso son chiamato e vado in villa a rifornir il nuovo 
e a ripulire il vecchio, Forse lo fa in rispetto al mio babbo, ma mi giudica 
il miglior giardiniere della regione e lo conferma con tutti. 

— E valente giardiniere è Giovannino Trappa, figlio vostro, caro Ignazio, — 
rincalza il capomastro. — Stamattina di buon'ora, domenica, mi son levato 
apposta, senza indugiarmi in letto come le altre domeniche, e via alla stazione 
per veder partire un vagone intero, dico intero, di giardinaggio. Ceste e ceste 
di garofani, e anemoni e ranuncoli: e piante in vaso, che avreste dovuto vederle, 
mimosa e lillà in fiore, rose pronte allo sboccio, e altro ancora. Spedisce Gio- 
vannino Trappa d'Ignazio! Ho detto con tutto il cuore al figliolo vostro qui 
presente: Giovannino, sono fiero d'averti fornito mezzi, al principio; ché in cinque 
anni tu insegni ai maestri. Dimmi se altro vuoi da me, ch'io sono uomo di la- 
voro e fabbricato dal lavoro e vedo in te la vittoria del lavoro: a te non nego 
nulla. Io, caro Trappa, già sapevo quel che m'avrebbe chiesto Giovannino, e 
intendevo solo incoraggiarlo a parlare. E Giovannino mi dice: «Sor Alfonso, il 
bene che mi dovete dare è vostra figlia Mariannina. Insieme si lavorerà e cer- 
cherò di farla felice». Maestro Trappa, ve lo dico aperto e sincero, di no non 
ho potuto dirgli, anzi dichiaro che, per mio conto, son fermo e convinto. Ora 
ho parlato, e scusatemi se l'ho fatto così, alla vostra tavola, quasi approfittando 
dell'ospitalità e benevolenza. Ma quando si parla con il cuore, a tanti riguardi ed 
etichette non si pensa. La parola è ora a voi, e voi siete padrone del vostro 
concetto. 

Sor Alfonso, uomo pratico e d'esperienza, che ha affrontato in vita sua non 
una sola né due situazioni complesse e difficili, non ha saputo, tuttavia, ma- 
scherare una certa ansia nella parte del suo discorsetto, che rivela a Trappa cose 
che gli erano state celate. Gli occhi dei commensali sono tutti bassi: soltanto 
Genoveffa ardisce scrutare il marito, il quale, in un primo momento, diventa 
rosso e si congestiona come quando è assalito dalla collera: Genoveffa teme di 
sentirlo esplodere; poi, con forte sorpresa, lo vede impallidire e piano piano ras- 
serenarsi, Maestro Ignazio, di certo, è andato lontano con il pensiero, ed ora, 
che, con il pensiero torna alla tavola, può parlare severo sì, ma pacato e affatto 
offensivo: 

— Giovannino, dunque — comincia, come se istruisse un processo — ha preso 
da voi, amico Alfonso Barzetti, capomastro di merito che ha sudato i suoi gua- 
dagni, ha preso e forse anche molto per il suo giardinaggio, ed ha prosperato. 
Poteva parlarne al padre, e mai lo fece, Tuttavia non importa; capisco ch'egli 
non me ne parlò, perch’io in quella intrapresa non l’incoraggiai mai. Ma ora egli 
vi chiede anche la figlia. Dissi or ora alla vostra Mariannina di ritenerla saggia 
figliuola; e non mi ritraggo; anzi, le dichiaro, che, come figliuola, l'ammetto 
senz'altro a casa mia accanto alla mia Enrichetta, in tutto onor di famiglia. Mi 
dolgo solo che, tra voi capomastro e Giovannino, un affar di cuore possa essere 
stato confuso con un affar d'interesse; o. meglio ancora, che il figliuo! Giovan- 
nino abbia approfittato del danaro sudato dal capomastro e in più abbia patro- 
cinato la sua causa di cuore. 

All’osservazione assai sottile di Trappa, Giovannino prontamente protesta, ar- 
dito di sentirsi un Trappa. 

— Sono vostro figliuolo, e come vostro figliuolo mi comporto! — afferma. 

Il capomastro è felice di avere in tasca la riprova. Cava un grosso portafogli 
e ne trae, documento ineccepibile, un assegno bancario che sottopone all’osser- 
vazione di Trappa. — Sono — dichiara — quattromila e seicento lire, consegna- 
temi, come potete vedere, con girata, data e firma in piena regola, stamane da 
Giovannino, prima della richiesta. Con tale somma egli ha finito di restituirmi 


3A cà a va È 
È tutto quello che, nel passato, jo,.a ragion veduta e di buon animo; 

L'attenzione e la finezza del tratto, vi dico il vero, mi commossero. 

— Giovannino — conclude Trappa, assai séreno — ha agito con correttezza e 
precisione. Se il padre stesso ti dice di meritare la figliuola Mariannina, conten- 
to son io che tela sei meritat: 

Tutti s'alzano in piedi, ed un'altra bottiglia della contessa Diomira viene ver- 
sata, Genoveffa abbraccia Mariannina ‘come sua riuova figliuola, e îl capomastro 
| Si trae vicino il nuovo figliolo Giovannino, il quale si va assestando al collo il 

nodo di una bella cravatta nuova di color vivace, messa la prima volta oggi, 

evidentemente per l'occasione, 

La tavola è ormai da sparecchiare. E anche Mariannina vuol dare una manò, 
perché è persona della famiglia; come tale, essa si prende l’ardire di consigliare 
che un bicchiere del vino della contessa sia-tenuto in serbo per Andrea Paccini. 
Enrichetta scambia un'occhiata con la nuova cognata, Genoveffa pronta ri 
sponde che, con il permesso di mastro Ignazio, appenà giunge Paccini, si stura 
Un'altra Bottiglia. — Son giorni — commenta — che restano con tutti i \colari 
impressi nella memoria per tutto il tempo della vita. E poi, passati gli ‘anni, 
ancora si raccontano. 

Ignazio Trappa, che, assorto, s'è seduto sulla sua poltrona, sulla quale, ogni 
sera, sì riposa, ed ha accesa la pipa, avendo udito le parole della moglie, dice, 
come se parlasse a se stesso: — Genoveffa, alle volte, imbrocca osservazioni 
degne d'esser meditate. Il bello è ch'essa, poi, ci scivola sopra, mentr'è il marito 
Ignazio a indugiarvisi. E sul giorno di questa domenica, mio caro Alfonso, io 
credo che m'indugerò ancora assai tempo, se il nostro Signore e padrone che 
ha casa a pochi passi dalla mia casa, mi darà vita. *- 

= ,Oh. Trappa! — esclama Genoveffa. — Tu-dici belle parole, ricordandovin 
Questo momento che noi abbiamo casa vicino alla chiesetta del ‘crocevia! 

— Bene davvero e assai appropriato un pensiero di religione, dopo che si è 
Spianata la via ai figliuoli dice -il capomastro. E poi che le donne, comprese 
Mariannina che vuole a ogni costa lavorare, sparecchiando, hanno spostato, forse 
Anche a ragion veduta, le loro faccende in cucina e in altre stanze, il capomastro 
Approfitta per tenere a Trappa un discorso, nei punti essenziali, già bell’e pre- 
parato. — Che cosa siamo noi — egli dice — che con costanza di lavoro e forza 
d'amor proprio, ci siamo guadagnata sicurezza di vita e rispetto di mondo, se non 
come quei comandanti che voglion vedere ben sistemato il terreno conquistato 
«on le battaglie? A me, così mi pare, maestro Ignazio, quando, dall'alto del pali 
guardo la costruzione che ho finita. E certo costruzione è anche la vita, La cin- 
quantina è già varcata, per mio conto, e dev'essere lo stesso dal vostro lato,;. — 
È poi ‘ehe Trappa, sorridendo, rettifica che dal suo canto la cinquantina fu già 
più d'un lustro varcata, il capomastro, gli augura ancora tanti lustri; e continua 
dicendo che non gli parrà vero ancora in più tarda età conferire e passar gior- 
hate con maestro Ignazio, confortando nell'amicizia gli anni della vecchiaia. — 
1 nostri giovani saranno uomini fatti e avranno i loro giovani, e con soddisfa- 
glone li guarderemo noi che li abbiam messi tutti al mondo. E il capomastro 
giunge, dopo un tal preludio, al nuovo punto culmine della serata, ch'è d’avanzare, 
in piena regola, da parte del nipote Andrea Paccini, formale richiesta in ma- 
trimonio di Enrichetta Trappa. Giovannino, presente si dichiara amico del 
Paccini, e, conoscendolo da fanciullo, può dire che giovani come quello, per 
studi e profondità di mente, non ce n'è in tutta la contrada. 

— Insomma — argomenta maestro Ignazio, sorpreso egli stesso di non provare 
quegl'impeti di collera che sino al mattino l'hanno assalito — insomma, avevate 
ben preparato ogni, cosa per: questa domenica; E non c'è bisogno di ‘dire che 
Siete tutti d'accordo. Per cui è superfluo ch'io chiami figliuola Enrichetta e le 
domandi se gradisce la richiesta, come è superfluo sentire il parere di moglie 

Genoveffa. La mia nuova figliuola Mariannina, meglio ancora! È al corrente 
€ più che al corrente. E non si vuole altro, che il maestro Trappa, senza in 
gollerirsi, dica di sì. E dico certamente di sì, perché il giovane merita, lo s0 
bene che merita, e c'è anche una ragione personale, che non occorre ch'io di- 
chiari, e che tengo per me, 

— Stasera, maestro Ignazio —' dice commosso ‘il capomastro — avete dimo- 
Strata gran fiducia in me. Ve ne ringrazio, Insieme cammineremo e assai più 
stretti, verso la vecchiezza, 

Giovannino s'alza, e s'intende che va dalle donne a riferire; né Trappa lo trat- 
tiene. Gli piace, in questo momento, di rimanere solo con il capomastro. Mi 
ber un pezzo, non parla; né parla il capomastro. Infine, Ignazio s'alza e prende 
fue bicchieri, li riempie ed uno porge all'amico, l'altro tiene per sé. Sì guar- 
dano, senza dir sillaba, poi lentamente bevono. 

Non passa molto, che s'odono le sonagliere d'un carrozzino che si ferma. Ri- 
compaiono le donne nella saletta da pranzo. Giovannino va incontro a chi giunge, 
che è, non c'è bisogno di dirlo, Andrea Paccini, segretario del Comune. Entra 
Questi, tutto raggiante, perché, con, un'occhiata a Giovannino, ha domandato 
tutto, e Giovannino, con un'occhiata, gli ha risposto in tutto. Egli guarda rapito 
Enrichetta, che non dice nulla e gli ha detto tutto; poi si volge a Trappa che lo 
Aspetta con severissimo sguardo, ed esclama: — Maestro Ignazio, insomma posso 
onorarmi di sentirmi figlio! E se vi confermo la mia soddisfazione e felicità, 
potete credermi! 

— E ben lo credo! — risponde Trappa, senza perder severità ed alterezza, — 
Dove si batte suola e si taglia cuoiame, pur che l’opera sia seguita da pensiero 
attento, si può ricevere, con alta dignità, e senza scomporsi, l'uomo di libri, di 
codici, e di regolamenti. Poi che, non occorre libro stampato per saper leggere 
nel volume della vita; e ci son tanti che leggono libri stampati, i quali è meglio 
Non li leggessero, perché non hanno mente per intenderli: 0, intendendoli, in 
teoria, inon“sanno tradurli in pratica. Per cui, la suola può alimentare il pen- 
Siero dell'uomo disposto al pensamento, meglio d'un libro per l'uomo che non è 
Misposto. E se poi s'incontra il fortunato caso dell'uomo di pensiero cui, per 
Ufficio, è attribuito il libro in mano, allora è da levarsi il cappello'e salute a lui! 
MI auguro che il fortunato caso coincida, o Andrea Paccini, con la vostra persona, 
Der cui, con affidamento, vi eleggo di buon grado mio genero. 

\ SÌ stura una nuova bottiglia della contessa Diomira, e Andrea Paccini, ch'è 
Wi taglia snella, accurato nel vestire, e acuto di mente, centellinando e riflettendo 
sulle parole di Trappa, crede ch'esse richiedano una risposta. Le aspetta, difatti, 
‘inche lo zio capomastro, che, da uomo d'esperienza, ha inteso il valore del di- 
scorsetto del maestro calzolaio. Perciò Andrea Paccini, dopo un fervido ringra= 
ziamento, aggiunge: — Il valore delle vostre parole, suocero mio e maestro, mi 
confermano nella profonda considerazione in cui sempre vi tenni, Posso assicu- 
rarvi, che la vostra e mia Enrichetta, vivrà giorni sereni, perché non soltanto ai 
libri affidai la formazione del mio animo, ma al rapporto în cui misi l’insegna- 
mento dei libri con l'esperienza giornaliera e il contatto con gli uomini. — La quale 
risposta piace assai a maestro Ignazio e rinfranca il capomastro Alfonso, che 
vede riconosciuto dall'amico i meriti del nipote da lui vantato, 

Le tenerezze, contenute sotto l'occhio severo di maestro Ignazio, finiscono con 
l'effondersi quando gli ospiti‘ escono per montare ir carrozzino. E Giovannino 
non sa trattenersi d’inforcare la bicicletta, per accompagnare la vettura sino a 
Capezzano, che non è distante. Lì Mariannina scenderà con il padre a casa sua, 


‘e Andrea Paccini continuerà solo per Camaiore, dove l’aspetta la madre, che 


‘Uudrà la buona novella. 


1006 
TRA MARE E MONTE 


Non passa un'ora che Giovannino è tornato e si è messo a letto. A letto è 
Genoveffa e la figlivola Enrichetta. Ma a letto non va maestro Ignazio, che si 
attarda a fumar la pipa sulla sua poltrona: e nessuno osa chiamarlo. Egli ha 
detto: — Buona notte, vecchia Genovefta. Dormite fiduciosi, tu Giovannino e iu 
Enrichetta. Io dormirò più tardi. — Ora si alza per desiderio d'aria libera, gira 
la chiavetta della luce, lasciando al buio la saletta da pranzo,re se n'esce, che c'è 
ancora luna alta, riaccostando la porta. Ecco venirgli incontro nuovamente il 
cane Rocco, che non dorme, e Trappa glielo dice proprio di cuore, come se 
parlasse ad altra persona di famiglia: — Tu non dormi? — E poiché il cane si 
sente rimescolare per tenerezza dalla parola confidenziale del padrone, e, con 
giravolte e suoni gutturali, risponde che con lui camminerebbe sino al mattino, 
Trappa gli dice: — Certo, stasera hai ben cenato, e sei contento perché persone 
‘ai visto insolite e qualcosa all'orecchio t'è giunto.. Vuoi camminare con me, e 
cammina pure, ma senza pretendere di discorrere ancora con me, che ho pro- 
prio bisogno di riordinare pensieri e starmene assorto per mio conto. — Il ca- 
‘ne ha già compreso per filo e per segno, e si mette al passo accanto al padrone, 


gli fornii. 


ate pa 


xe È So A 
intraprendere un lungo viaggio. «Bella cosa — par pensi 
solo al mondo e randagio, avere un | affabile ed una 


tra essere 

casa dove regna l'ordine. Una passeggiatina notturna con l' dell'acqua dei 
canali e dei meli in fiore sotto la luna, è un piacere». Non s'accorge, iuttavia, 
che Trappa, passando davanti alla chiesetta, figge gli occhi sulla porta, e_poi 
guarda il muro grezzo come se ci volesse trovare interstizi per veder dentro. 
Procedendo, il maestro calzolaio si rivolge ancora .a considerare di fianco la 
chiesa, vede una finestra dietro la sacrestia illuminata, e si ferma un momento 
sorpreso, ma anche, senza volerlo, ammirato. Lo sa bene ch'è quella una delle 
stanzette del parroco don Fernando Baccolli, e indovina che il prete, seduto al- 
la sua scrivania, Prepara gli appunti per le prediche pasquali ed anche apre 


registri e \é non lo onori d'un saluto, maestro Ignazio ha 
è dl tenor di vita del prete, nutrito SOR 
n: 


pre, GE Fi 
derazione per a non ha ìn mente e non si muove che per 


La casetta del Signore, al crocevia del Secco, si può dire che non esi: a 
cora quando ci arrivò. lui. Eran quattro mura, incapaci di liberarsi dalle travi 
di costruzione. Don Fernando non si perde d'animo, Senza risorse, certo, ma ar- 
mato della fede, picchiando a dritta e a mancina, predicando, parlando, scon- 
giurando, dalle villette signorili del mare, come dalle casette coloniche di cam- 
pagna, come dagli abitanti del crocevia, comincia a spillar denaro, e non si dà 
vinto, non sì stanca, non si accheta finché non giunge a metter tetto decoroso 
e finestre, finché non ristucca le pareti; non adorna gli altari. Son passati anni 
ed ecco una domenica memorabile per Ignazio Trappa. Don Fernando, Baccolli 
è stato a Lucca a pregare certo, sollecitare, brigare per la sua chiesetta. È tor. 
nato e dev'esserè stanco d'una giornata di Ma come si fa? Bisogna get- 
tar quattra appunti per le.prediche, aprire ri e annotare, stabilire un 
programma per la -mattina, che il Tale e il Tal'altro non escan di casa, prima 
ch'egli li abbia avvisati, intorno a lavori da concertare.-Ignazio Trappa stabi- 
lisce d'andare incontro a Don Fernando alla prima occasione, tanto più che egli 
sa bene come da casa sua, per mano di Genovefta e figlia Enrichetta, qualcosa 
è passato sempre in mano del parroco, e poi e poi, or che s'ha da parlare di spo- 
salizi, come mantenersi ancora sulla sua, mentre quello è un uomo di vita dlli- 
bata e, al sentir di questi sposalizi, sarà davvero felice! E pure, Ignazio, conti- 
nuando la sua passeggiata notturna, avverte che il suo pensiero si sbriciola in- 
torno a cento cose, mentre vorrebbe fissarsi in un punto centrale, un punto 
illuminante, Ja cui esistenza intuisce senza riuscire ‘a trovarlo. Capisce, iutt: 
via, che, anche camminando tutta la notte, un tal nocciolo non riescirebbe a tro- 
varlo; e ci vuole l’aiuto del Signore misericordioso della chiesetta, che, a que- 
st'ora, lo vede e sorride con immensa bontà. 

— Signore mio, — dice Trappa con tutto il cuore — nella confusione in cui 
mi. trovo, dopo tanti avvenimenti della giornata, una cosa capisco con chiarezza 
che oggi una immensa grazia ‘ho ricevuto da Voi. Spero di non essermi com- 
portato male durante la serata, né con l'amico capomastro Alfonso Barzetti, né 
con moglie Genoveffa e i miei figliuoli, né con Mariannina mia nuova nuora, né 
con il bravo Andrea Paccini, nuovo genero. Se non.mi comportai male, mio Si- 
gnore, adorato e vero amico, fu perché, tutta la sera, pensài a Voi, e seppi fre- 
nare dove il mio impulso non era per una pronta acquiescenza. Spero di avere 
bene agito, e dopo qualche ora di sonno, al mattino, ritroyarmi con gli occhi 
limpidi e lo sguardo pronto a sempre meglio e più in fondò vedere. 

Con questi pensieri Ignazio Trappa rientra in casa e va a dormire, dopo aver 
messo nel casottino dell'orto il cane Rocco e avere anche a lui raccomandato 
di riposare tranquillo e dormire. 


La casa d'Ignazio Trappa ha due usci, uno che mette direttamente sulla stra- 
detta, l’altro, di fianco, che mette in un' breve spiazzale sotto la pergola; intor- 
no c'è l’orticello, fornito anche d'una diecina d'alberi da frutto: qualche pesco, 
qualche pero, qualche melo, ed anche un paio di fichi, tanto ombrosi in piena 
estate. Ma ora ch'è aprile e metton germogli fichi e pergola, peschi, meli e peri 
sono tutti in fiore: la casetta di Trappa n'è profumata in ogni stanza. Ma il 
maestro calzolaio, quand'ha messo stigli e banchetto fuori, sotto il pergolato, 
nelle stanze non torna, tranne che per mangiare e dormire, ed anzi, avviata la 
buona stagione, vuol anche tavola fuori, e fuori si desina e si cena. Deve sofflar 
burrasca, perch'egli riporti in casa banchetto è'stigli, e proprio dall'ustio del 
Giardino s'entra nel suo laboratorio, ricco come ogni cliente può vedere, di cuota- 
me e pellame, d'ogni genere di macchinette e macchine, che, per vederne simi- 
li, s'ha da viaggiar lontano. Chiuso, tuttavia, qua dentro, il maestro non ci re- 
siste che i mesi strettamente invernali e qui riceve gente, ch'entra dal:cancellet- 
to del giardino seriza recare incomodo al-corpo della casa, Meglio, il ricevimen- 
to, quando il laboratorio s'è trasferito fuori, tra pero, melo e fico, sotto pergola. 
Dalla stradetta stessa, chi' giunge, vedendo maestro Ignazio al lavoro, può, tray 
verso il cancelletto dire: — Salute, maestro Ignazio, permettete? —- È Trappa, 
senza tralasciare risponde: — Favorite, 

Questa mattina, lunedi, dopo la memorabile domenica che fu ieri, è proprio 
un andirivieni alla pergola d'Ignazio. Egli non ha detto «favorite» che deve 
dirlo ancora e ancora. In un par d’orè, almeno vénti commissioni per scarpini, . 
Stivaletti e stivali nuovi. A un certo punto, che quattro o' cinque clienti stanno 
avanti al banchetto, maestro Ignazio esclama: — Vi siete dati appuntamento qui, 
stamane! Che non avete scarpe vecchie d’aggiustare e tutti ne volete nuove? — 
Una donnetta che accompagna la figlia e viene dal mare, risponde sollecita; striz- 
zando gli occhietti: — Vien Pasqua, maestro Ignazio! Le figliole vogliono inaugu- 
rare la buona stagione e recarsi in chiesa con belle scarpette, belle e solide, e per 
questo, lo si sa bene, non c'è che il Trappa! — E maestro Ignazio alza la testa 
e squadra la donnetta. — Per questo che avete detto — le risponde — prendo im- 
Degno speciale e faccio per la figliuola un par di stivaletti da. vedersi. Scalzatévi 
figliuola, e adagiate il piede su questa tavola, che ho da notare precise misure, E 
mentre la ragazza, riguardosa e corretta, si siede e si scalza, maestro Ignazio di- 
chiara che per questa Pasqua vuol fare scarpe di foggia e di perfezione mai viste. 
Così la donnetta con la bella figliuola se n'escono contente dall’orto, ed è la volta 
d'un omone grasso, che ha lasciato il calesse sulla strada e viene da Pietrasanta, 
dove ci son pure calzolari valenti: — Oh perché non sono una bella ragazza, mae: 
stro Ignazio, non vorrei che i miei stivaloni li aveste a tirar via! Stivali m'avete 
fatto quattr’anni fa e ancora li ho al piede, e stivali vi chiedo da portare per altri 
quattrianni e poter dire a Pietrasanta: qua non li sapete costruire! Se così, mi 
scalzo e maestro Trappa m'onora di misure, e prezzo non discuto, ché so l'one- 
stà dell'artista! — E potete scalzarvi‘e affidarvi — risponde Trappa — ché la mia 
particolare cura per stivali d'un uomo della vostra complessione non può essere 
la stessa che impegno in stivaletti di ragazza. Sostanza e garbo per gli unì e per 
gli altri, ma di tenor diverso per fattura ed intento. — Quando l'omone se n'esce 
dal cancelletto per rimettersi în calesse, dice: — Artista di fattò ed artista di 
parola, maestro Trappa, chiarisce e meite al punto, com'uomo che sa il fatto 
suo e in fallo non lo trovi mai. 

Ma ecco qual'è il carattere di questo benedett'uomo, che risponde al nome 
d'Ignazio Trappa. Quando con il suo lavoro fila di vento in poppa, non c'è verso 
che con il pensiero s’indugi su spicciole cose familiari, Lo sa Genovefta e lo la- 
scia alla sua navigazione sino al momento in cui è pronto il desinare; ma oggi 
le cose familiari non sono le solite d'ogni principio di settimana e Alì sempre 
Perché, come s'è visto, il giorno di ieri, domenica, ne sono accadute d'insolite 
Dovrebbe tenerlo presente il Trappa, e, invece, non ci pensa nemmeno. Stabilito 


(Continua) 


Rosso DI SAN SECONDO 


Per rendere più efficace la difesa contro i furiosi attacchi bolscevichi, l'artiglieria tedesca ha 
preso posizione sulle primissime linee. Sotto, postazione finlandese anticarro sul fronte del Swir, 


LA GUERRA 
SUL 
FRONTE RUSSO 


I ripetuti assalti sferrati dal 
bolscevichi si spezzano uno 
dopo l’altro sotto il fuoc 


i 


Sosta di una carovana a Barce, - A destra, la città e il porto di Bengasi. 


|.TNELLA CIRENAICA. RICONQUISTATA 


Barce si sono riaperti i negozi e la bandiera tricolore sventola di nuovo sulla facciata della palazzina del Municiplo. 


Qui sopra, il villaggio Berta; a sinistra, in 
atteristica 


e, riprende il suo ritmo normale; sotto, gli*indigeni 
ne britannica non è ormai che un cattivo sogno, 


LA SCONFITTA INGLESE 


NEL MEDITERRANEO 


annuncio che un convoglio britannico era stato avvistato da un sottomarino nel Mediterraneo Orientale, 
partono per andare a attaccare îl nemico che tenterà invano occultandosi dietro cortine di nebbia artificiale; 
i nostri audaci piloti, - A destra: gli aerosiluratori pochi momenti prima di lasciare una delle loro basti 


|brso il Canale di Sicilia 1 convogli inglesi hanno dovuto tenere la rotta che 


aerosiluranti e le prime salve della di 
le questa rotta è pi 


cadono in acqua. - A sinistra e sotto al centro: navale nel golfo della 

ostre navi |. primi 
gli aerosiluranti, portatisi 
glesi, filare audacissimi in direzione dei bersagli. 


Sirte. o stati avvistati un Incrociatore, sei piroscafi e quattro cacciator 
avale di cui hanno fatto menzione i Bollettini 660 e 661. Dì questo scontro colpi contro il n 
o le prime fotografie pervenuteci. - Qui sopra: si inizia 


nico, - Qui sopra: superate distese dagli 


attacco degli Quasi a pelo d'acqua nonostante la violenta delle arti 


Po 


che sempre pronti nelle nostre bb: 
one, dopo aver spiato per ui 
to il grosso oglio inglese in navigazione diretto a ) 


apparecchi non ‘ap- 
nemico, ha annun- 
o della R. Aeronautica), 


IL CENTENARIO DI UN NOSTRO VERO AMICO 


STENDHAL 


24 MARZO 1842 - 24 MARZO 1942 


Era fanciullo ancora, in quella malinconica casa dei suoi vecchi, a Gre- 
noble, e già aveva imparato ad amare l'Italia a traverso i racconti di 
sogno che della nostra terra gli faceva la zia Elisabetta e trlî le pagine 
dei libri italiani che aveva trovato nella biblioteca paterna. Così che quando 
il cugino Daru, celebre amministratore ed intendente delle campagne napoleo- 
niche, lo chiama in Jtal seguito del Buonaparte, per il nostro Henry Beyle 
(col pseudonimo di Stendhal egli si battezzerà più tardi) è il momento più bello 
della vita. Tutto gli diventa ragione di gioia; il faticoso viaggio a dorso di 
cavallo, il passaggio del San Bernardo, i primi pericoli cui s'espone (non 
quelli della guerra che, a dir vero, non fece mai), il suo arrivo a Milano in 
una bella mattina di giugno, perfino le squisite còtelettes panées che gli ven- 
gono servite alla trattoria. Egli vede per la prima voltà l'Italia a traverso una 
realtà che va di là d'ogni sogno: fra il balenio scintillante delle vittoriose baio- 
nette napoleoniche, entrando in superbe città piene di luci e di storia, al con- 
tatto di un popolo intelligente e generoso cui la presenza del Còrso generale 
era forte incentivo d sperare in quelle patrie libertà fino allora calpestate e 
soffocate dall'odiata oppressione absburgica. 
lo penso che sia stata veramente questa particolare atmosfera a risvegliare 
in maniera decisiva nello Stendhal la passione per la letteratura, per quanto 
fin da ragazzo i libri avessero avuto grande importanza nella formazione del 
suo spirito un poco strano ed inquieto. Delle sue qualità letterarie, in ogni 
modo, della mutevole ed inafferabile fisonomia dei suoi scritti, per cui il Le- 
maitre gli doveva dare fama di filosofo e il Taine di psicologo fra i più grandi 
del suo tempo e forse di tutti i tempi, non è qui il caso di parlare. Ma è il caso 
di ricordare, invece, come in tutta o quasi tutta l'opera sua lo Stendhal abbia 
riserbato all’adorable Italie il posto preminente, uno studio profondo ed amo- 
roso, un ricordo vivo, palpitante, fervidissimo: si ricordino i Diari di viaggio 
n Roma. Napoli, Firenze, le Promenades dans Rome, i Mémoires d'un touri- 
ste, le Chroniques italiennes, l’Histoire de la peinture' en Italie, la Vie de Ros- 
sini, il lamoso romanzo La Chartreuse de Parme, la stessa Vié de Henri Bru- 
lard (che è poi lui) în cui, a proposito di quanto più sopra accennavo, di sé 
stesso scriveva: « Qu’ai-je été? Que suis-je? Je serais bien embarrassé de le 
dire... Je devrais écrire ma vie, je saurais peut-@tre enfin, quand cela sera fini, 
dans deux ou trois ans, ce qui j'ai été, gai ou triste, homme d'esprit ou sot, 
homme de courage ou peureux et enfin au total heureux ou malheureux... » 

La verità è che, pur nell'affannosa ricerca di approfondire e sviscerare ogni 
cosa ed ogni fatto della vita, pochi hanno mentito ed appassionatamente mi- 
stificato il mondo come lui, ma pochi hanno insieme detto la verità meglio e 
più chiaramente di lui. Narra lo Zweig che i suoi mascheramenti e le sue prese 
in giro erano stati infiniti: talvolta s'attribuisce un predicato nobiliare (in que- 
sto gli fu simile il nostro Foscolo), tal’altra si traveste da César Bombet; una 
ta si maschera da pensionato austriaco, un'altra si nasconde col nome 
splicabile ai suoi compatriotti, di Stendhal, da una piccola cittaduzza prussiana 
che diventò celebre per quel suo capriccio. Ma di queste firme i suoi biografi 
più diligenti ne hanno pèscato finora oltre 200: Cottinet, Dominique, Don Flegme, 
Gaillard, Feburier, Baron Dormant, Champagne e perfino Lamartine e Jules 
Janin... Non era soltanto la paura della polizia austriaca (Stendhal, come si sa, 
abbracciò a Milano la causa dei più fervidi liberali italiani) che l'induceva 
a simili travestimenti, ma un'innata, istintiva, gioiosa tendenza a dissimularsi, 
a nascondersi, diciamo pure a far colpo. « Porterei volentieri una maschera » 
scrive una volta ad un amico. E quando un altro. amico irritato lo accusa in 
una lettera di aver mentito, egli si limita a scrivere in margine: vrai — sicuro! 
proprio così! E tuttavia, ripeto, pochi uomini hanno confessato al mondo più 
verità sul proprio conto di questo onesto scrittore delfinate. « La nature dau- 
phinoise a une ténacité, une profondeur. un esprit, une finesse incomparables » 
aveva scritto Stendhal nella Vie de H, B. Ed egli ne. fu un esempio: « Le Dau- 
phinois réfléchit et s'entretient avec son coeur». Intrattenersi col proprio cuore, 
ecco la mèta cui sempre mirò questo scrittore di razza, cui importò essere unica- 
mente sincero, per sé stesso e contro'sé stesso. 


E° fra i pochi, un francese che ci ha Ber davvero. 


Quando Stendhal giunge in Italia è al massimo della sua sete d'amore. Aveva 
cercato amore in seno alla famiglia, nelle amichevoli consuetudini col nonno. 
con-la zia Elisabetta (non certo nei freddi rapporti col padre), perfino negli 
umili dipendenti: Marion, la bonne francese. la cuoca. il povero Lambert, L'a- 
veva cercato nei personaggi dei suoi primi libri favoriti: La Pucelle e La nou» 
velle Héloise.. Anche Parigi lo aveva deluso: le avventure romanzesche non 
si presentano, la città gliappare brutta, sudicia, senza paesaggio, la cucina 
insipida, la società dei cugini Daru triste e noiosa, l’impiego al Ministero della 
Guerra addirittura insopportabile. Per cui gli giunge proprio come una libera- 
zione l'annuncio di raggiungere la retroguardia dell'armata italiana del Bona- 
parte. A Milano, da semplice soldato, in men che non si dica, è diventato uffi- 
ciale ed è stato assegnato al VI Dragoni, senza aver partecipato ad una sola 
battaglia. ma solo per l'influenza dell’onnipotente Pierre Daru. Figurati come 
sfoggia la sua scintillante divisa! Su e giù per il Corso di Porta Orientale, 
oppure in casa di Elena Viganò. figlia del famoso coreografo teatrale, « charc 
mante diva profondément musicienne », dove si riuniscono Simon Mayer, Mi- 
chele Caraffa. la giovine cantante Adelaide Schiassetti, figlia di un generale 
dell'armata d'Italia, « dont le visage angélique faisait oublier le corps un peu 
contrefait ». Ma Stendhal ama più che tutto bighellonare fra un palco e l’altro 
della divina «Scala» dove si rappresentano le opere del Cimarosa e del Pai- 
siello e dove, più tardi. vi canteranno «Jes aimables soeurs Mombelli » piene 
di «gràce étonnante ». Qui trascorre le sue serate tra il civettare grazioso di 
dame galanti e fascinose. E sarà presso le Mombelli (una delle sue sorelle ha 
sposato il giornalista Angiolo Lambertini) che Stendhal conoscerà poi, tra il 
1813 e il 1814, il grande « compositeur à la mode » Gioacchino Rossini di ‘cut: per 
le strade non si fa che canticchiare le belle melodie del Tancredì e dell’Italiana 
in Algeri. 

Ma la prima volta che capità a Milano, Stendhal non ha che 17 anni: per 
quanto egli abbia il cuore ardente e frenetico il desiderio di intrecciar amore 
con qualche desiosa fanciulla, troppo timido e inesperto si sente per giuocar 
di galanterie arrischiate con le belle milanesi, come fanno i suoi colleghi più an- 
ziani, famosissimi in tal genere di mondane battaglie. Eccolo pertanto, povero 
Don Giovanni avvilito e trascurato, in un angolo della bottega del negoziante di 
panni Pietragrua, a mangiarsi con gli occhi lucenti di passione la cicciosetta 
Angela, che neanche lo degna di uno sguardo mentre scopre volentieri i bianchi 
seni davanti agli altri quattro ufficiali cui concede baci e carezze fra un giro e 
l’altro di « faraone ». Ma con l'andar degli anni le cose cambiano: Stendhal, per 
quanto appaia sempre levigato di una certa tal quale ingenuità nel parlare e 
nel trattare, soprattutto con le donne, pure s'è fatto più esperto e manovra nella 
vita come farà più tardi manovrare i personaggi più focosi dei suot romanzi. fra 
i quali il più tipicamente lui è il famoso Fabrizio del Dongo, il protagonista della 
Chartreuse de Parme. Ormai ne ha viste, e potremmo forse dire ne ha fatte di 
tutti i colori. Ha piantato il Ministero della Guerra; dopo aver girato da ufficiale 
città e villaggi d'Italia. d'Austria, di Germania, di Russia, sempre al seguito dei 
Buonaparte, ne ha abbastanza di sciabola, di nappine e di speroni. Ha goduto 
come meglio ha potuto la vita; ha frequentato la Comédie-Francaise, imparando 
da Corneille e da Molière; ha assaporato l’amore della piccola Adèle Rebouffet 
e poscia quello un po’ meno volgare ma più impegnativo della Louason, una 
modesta attrice della Comédie, che sogna addirittura di far sua sposa. Ha già 
tentato il teatro, ha scritto versi, ha conosciuto grandi letterati e grandi attori, 
e, come Tristano s'è travestito da mendicante per accostarsi a Isotta, per poter 
sposare la Louason si è fatto commesso della ditta Meunier e C. di Marsiglia 
ed ha trafficato in zibibbo ed in caffè, in olio e in farine... S'è poi fatto pro- 
muovere nientemeno che sovrintendente della Grande Armata e s'è creato senza 
tanti serupoli il signor « Henri de Beyle»; a Brunswick tutti gli hanno fatto di 
cappello ed a Vienna ha avuto palco centrale al teatro del Kiirninertor, ed ha go- 


duto i favori della signora Knabelhuber e perfino della signora Daru, sua alto- 
locata cugina, A. Parigi, infine, è giunto al seggio di Consigliere di Stato ed ha 
amministrato i beni della Corona; ha guidato un cabriolet di sua proprietà, ha 
1reso i pasti al « Café de Foy » ed ha mantenuto una:ballering di nome Bereyter; 
€ quando Napoleone inizia la sua fatale campagna contro Ta Russia, il Nostro, 
la borsa ben imbottita, in vettura-staffetta e slitte impellicciate, ha recato la 
voluminosa corrispondenza di Maria Luisa al suo grande Consorte 

Insomma quando Stendhal torna a Milano, nel 1813 — e stavolta per pren- 
dervi alloggio fisso da libero borghese, e fermarvicisi per ben otto anni di se- 
guito — è uomo fatto e di esperienze ne ha tante da mettere in sacco, se ce ne 
fosse bisogno, non quattro ufficiali dei dragoni soltanto, ma un intero reggi- 
mento, Come gli è successo altre volte, ha pianto di commozione al passaggio 
dei vecchi valichi delle Alpi, nello scendere verso la sua Italia, il gran sogno di 
ieri, di oggi, di domani, di sempre, che non lo abbandonerà fino all'ultimo istante 
della vita. Appena a Milano, s'è lavato, cambiato d'abiti ed è corso a « La Scala» 
a sentir musica. La musica di Mozart, di Haydn, di Beethoven l'ha ben gustata 
a Vienna, a Dresda, a Kinigsberg: qui c'è da perdere i sentimenti alle soavis- 
sime note dei suoi prediletti. di Cimarosa, di Paisiello, dell'Jommelli, del Rossini 
cui dedicherà pochi mesi più tardi due volumi di esaltante critica. E delle mu- 
siche del Rossini sì sentirà talmente invasato, e la vasta mondiale fama del suo 
nome riputerà in tal modo giusta e meritata, che non permetterà ad alcuno, sia 
autore, cantante o critico, di mettere in dubbio la divina bellezza delle une e 
di sminuire od offendere la genuina potenza dell'altra. 

Ma dopo « La Scala », il primo pensiero di Stendhal è per l'Angela Pietragrua. 
Corre da lei e quasi le s'inginocchia davanti. Così, così soltanto egli concepisce 
l’amore! Colmo di fervore e d’entusiasmo le manifesta la sua passione di dodici 
anni fa, tuttora infuocata; Angela, meravigliata, esclama: — Oh bella, e perché 
non me l'ha detto prima?.. — E cadono una nelle braccia dell'altro. Era tanto 
generosa quella fanciulla! E Stendhal, finalmente contento, può far ricamare 
sulle sue bretelle la data di quella vittoria d'amore: 21 settembre 1814. Il ch 
non impedirà — fragilità, ahimé, delle passioni umane! — che pochi anni pi 
tardi l'amore per Angela sia posto nel dimenticatoio ed in sua vece sorga, su- 
perbo e pieno di struggimento, spesso vano e doloroso, l'amore per Matilde 
Dembowsky, 

La sua Italia, ho detto. La sentiva veramente sua, dopo averla corsa per flungo 
e per largo, dall'Alvi nizzarde ai laghi lombardi. dalle riviere di Liguria agli 
Appennini, dalla veneta laguna ai colli toscani, da Bologna a Roma a Napoli 
Se aveva potuto scrivere, a proposito del finale dell’Italiana in Algeri: « Pel 
alla patria, e intrepido — Il tuo dover adempi; — Vedi per tutta Italia — rina- 
scere gli esempi — Di ardire e di valor », queste righe famose: « Napoléon venait 
de recréer le patriotisme, banni d’Italie, sous peine de vingt ans de cachot, depui: 
la prise de Florence par les Médicis en 1530: Rossini sut lire dans l’àme de ses 
auditeurs, et donner è Jeur imagination rin plaisir dont elle sentait le besoin ». 
Ma il suo amore per l'Italia giunge a tal punto che, nel ’21, egli non si sente; 
non vuol sentirsi estraneo ai movimenti sarreti dei rivoluzionari lombardi ed è 
per tal ragione graziosamente invitato dalle autorità austriache a lasciare im- 
mediatamente Milano, Così come, più tardi, dopo la parentesi piuttosto triste di 
Parigi dove, unico rifugio è il salotto storico di Madame de Tracy, nominato 
Stendhal regio console di Francia, egli avrà da Metternich-interdetta la residenza 
di Trieste cui dovrà supplire con quella assai più noiosa di Civitavecchia, 

Sì: per quanto sia console, per quanto vesta una pomposa divisa diplomatica; 

per quanto le cannoniere sparino a salve al suo arrivo, Civitavecchia gli appare 
Piuttosto noiosa. Per cui, quando può. Stendhal pianfa in asso il consolato e 
fugge a Roma a girare per le gallerie d'arte: e quando il conte di Molé, Ministro 
degli Esteri di Francia, gli concede tre settimane di licenza da trascorrere a Pa- 
rigi, Stendhal prolunga le tre settimane in... tre anni. e Civitavecchia sparisce 
definitivamente nelle nebbie dei ricordi, dopo un'ultima visita a quel mare ma- 
linconico. nell'estate del 1840. 
, Ma malinconici invero furono anche gli ultimi anni di vita del Nostro. Breve 
è il sollievo con cui raddoleisce le gravi preoccunazioni svirituali e materiali. 
dettando nella sua stanza di via Richelieu que! romanzo famoso che costituirà 
poi il suo capolavoro: La Chartreuse de Parme. Gli editori sono quanto mai ‘chi 
con lui: mentre pagano ad esempio centinaia di migl'aia di franchi le opere di 
quell’untuosa banderuola di Chateaubriand, a lui misurano addirittura il soldo, 
Ma noi, quando, quando arriverà un po' di celebrità, un po' di gloria vera? 
Vorrà proprio il destino ch'egli muoia senza assaporarne vna briciola? « Je serai 
célèbre vers 1880» aveva scritto più d’una volta nei suoi libri, magramente con- 
solandosi all'idea di questo postumo riconoscimento. E sarà infatti così: nel 1888 
soltanto, dopo 46 anni di oblio, il nome di Stendhal correrà da Parigi per il 
mondo, in una grande giustissima luce di celebrità 

To mon so quali parole gli autorevoli membri dello «Stendhal Club» — v'ap- 
partennero via via i più famosi nomi della letteratura francese dell'Ottocento: 
Qaine, Prévost. Albert, Sarcey, Chapron, Bourget, Richepin — facessero scolpire 
Sulla nuova lastra di marmo della sua tomba, scoperta nel cimitero di Mont. 
martre, quando si trattò di costruire a traverso alcune sue tristi aiuole una 
Moderna linea tranviaria... So soltanto che nella IV fila, al numero il una 
tomba pressoché abbandonata e corrosa dal tempo portava questa  epigrate: 
ZArrigo Beyle — Milanese — visse, scrisse, amò». Deliziosa commovente bugia 
con Ja quale. ancora una volta, Stendhal aveva voluto far sapere al mondo. apo 
che dopo morto, che con la penna, col cuore. con ogni suo respiro, aveva amato 
la nostra terra. Milanese, dunque, è non di Grenoble... Italiano, e non francese... 

e Per questo suo estremo gesto d'amore e di poesia, l'Italia, a cent'anni 
dalla sua morte, deve ricordarlo come un suo figlio diletto 
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311 , tuiti da esiliati politici irlandesi, i qua- 
li con l'influenza della religione cat- 
tolica su quella protestante dei primi 

o arrivati, e grazie a un livello più alto 


di dignità e di coltura, si rifiutarono 
di far causa comune con ladri e de- 
linquenti, e salvarono il prestigio del- 
la madrepatria, indirizzando la colo- 
nia a un regime più equo ed equili- 
brato fra capi e gregari. 

Dati questi antenati è facile capite 
di che stoffa sono gli australiani di 
oggi. I loro istinti primitivi diedero 
terrificanti spettacoli già durante l’al- 
tra guerra mondiale quando al Cairo 
attaccarono fuoco al quartiere arabo 
con la gente dentro. Tale stile è con? 
fermato dalle distruzioni, dai saccheg- 
gi, dalle grassazioni, dagli stupri, dal- 
le violenze commesse per ben dué vol- 
te agli Anzaks nelle città e nei fiorenti 
villaggi della nostra Cirenaica, 

Gli è che gli Anzaks (Australian and 
New Zeland Corps) hanno spirito bri- 
gantesco pari a quello delle truppe 
mercenarie, poiché tali essi si conside- 
rano, obbligati dall'Inghilterra a far la 
guerra, non già per difendere le fron- 
tiere della patria, ma per gli interessi 
di padroni che odiano, perché da co- 
storo si sentono disprezzati come ba- 
stardi, e solo nel momento del perico- 
lo come l'attuale, sono chiamati i cu- 
gini della ‘intrepida Australia. 

Lo spirito sanguinario degli austra- 
liani ha del resto la sua documenta- 
zione nella implacabile lotta di stermi- 
nio condotta sin dall'inizio della occu- 
pazione contro gli aborigeni. 

All'epoca del capitano Cook pare che 
il loro numero si aggirasse intorno ai 
250 mila, Decimati dagli scontri coi lo- 
ro espropriatori, dalle malattie impor- 
tate dal vecchio continente, dalla cor- 
ruzione dei costumi, dall’alcole, dal ta- 
bacco e dagli stupefacenti che non co- 
noscevano, oggi sono scesi a 50 mila, 
Tagliati fuori dalla vita dei bianchi; 
hanno peggiorato le loro condizioni 
primitive, rintanandosi nei boschi do- 
ve il freddo e gli stenti decimano la 
prole, quando non sono i moschetti in- 
glesi che spazzano via i nativi, comé 

ccesso nella Tasmania, dove ‘super- 
stite degli eccidi, rimase una donna, 
morta una trentina ‘anni fa, e chia- 
mata dalla tribù la regina Lalla. 


Una veduta del Palazzo del Parlamento a Canberra. A destra: il Palazzo del 
Parlamento, a Melbourne, illuminato in occasione della festa del centenario. 


‘OCEANO Pacifico è il più grande degli oceani: misura 180.130.000 kmq. 

di superficie, la sua massima larghezza è di 17.000 km., ventidue po- 

tenze vi hanno interessi con coste continentali, possedimenti o isole, 

di cui le principali sono: Giappone, Cina, Russia, Stati Uniti e Inghil- 

terra. Tolta la piccola concessione di Tien-tsin l'Italia non ha niente, e la 
Germania ha perduto tutto dopo la guerra mondiale 1914-18, 

Col Trattato di Versaglia la Gran Bretagna alle sue numerose isole, al- 
l'arcipelago delle Figi, delle Salomone, di ‘longa, aggiunse il Mandato del- 
l'Australia sopra la parte già tedesca della Nuova Guinea, sull'arcipelago 
di Bismarck, sulle isole Bougainville e Buka nelle Salomone occidentali, il 
Mandato della Nuova Zelanda sulle Samoa del NO e quello misto (Inghil- 
terra, Australia, Nuova Zelanda) sull'isola di Nauru che ha una superficie 
appena di un giardino pubblico, ma possiede fosfati per 42 milioni di ton- 
nellate, 

Il Giappone in poche settimane ha scompaginato Versaglia non solo, ha 
scardinato gli Stati Uniti dalle Filippine che le detenevano da 44 anni, ha 
rovesciato la Regina Guglielmina dal suo favoloso impero sessanta volte 
più grande della madrepatria, con 70 milioni di anime contro gli otto e 
mezzo dei Paesi Bassi, ed ha atterrato un paziente sistema coloniale che 
dava all'Olanda ricchezze strepitose e durava da oltre tre secoli. 

Tutto questo perché l'Olanda si è resa vassalla della politica e degli in- 
teressi di Londra. 

Se questi i nuovi travolgenti avvenimenti politici in seguito a sistema- 
tiche vittorie delle truppe nipponiche, altro panorama vediamo stendersi 
ora davanti agli occhi degli strateghi del Tripartito. 

Il Giappone vittorioso nel Pacifico sta portando la guerra nell'Oceano 
Indiano. 

Ma se minacciata è l'Inghilterra alle Indie, vale a dire nel cuore del suo 
impero ormai in sfacelo, non sorte migliore vede alle sue porte il quinto 
continente. Con la caduta di Singapore, e delle Indie Olandesi, l'occupazione 
e gli sbarchi da parte dei nipponici sulle isole degradanti al sud, l'Australia 
non è più la prima trincea dell’Inghilterra, ma la trincea di se stessa. 

Lo sbarco giapponese nella Nuova Guinea, ex tedesca, e, come si è detto, 
dopo il 1919 passata per, Mandato all’Australia, significa che in linea d’aria 
le truppe del Sol Levante sono a 380 km. dall'Australia, e una volta oc- 
cupata tutta l'isola, esse disteranno dal continente 80 km. d'acqua, quanto 
è largo il canale di Torres che divide appunto la Nuova Guinea dalle 
coste australiane. 

Oltre ad aver centrato Port Darwin, le città di Wyndham e di Brume 
sulle coste nord-occidentali della stessa Australia, i bombardamenti nip- 
ponici effettuati per la decima e undecima volta sopra Port Moresby, e il 
terzo sbarco a Finschafen sul lato settentrionale del golfo di Huon dicono 
che l'Australia non ha soltanto la guerra alle porte, ma addirittura il ne- 
mico in casa. 

Questo stato di cose ha origini lontane ed è dovuto all'inguaribile com- 
plesso d'inferiorità degli australiani, e all'egoismo della politica inglese 
verso gli stessi suoi Domini. Un piccolo esame di chi ha visto l'Australia 
da vicino. 


Questa terra a cui abbordarono per primi non già gli inglesi, ma porto- 
ghesi e olandesi, sorse all'onore del mondo verso la fine del XVIII secolo, 
quando il capitano James Cook piantò la bandiera britannica in nome di re 
Giorgio III e ne fece de jure un possedimento inglese, nel 1770. 

Che cosa doveva fare l'Inghilterra di questo immenso territorio vuoto? 
Non ci pensò due volte: uno stabilimento di pena. I pionieri dell'Australia 
furono i rifiuti delle galere britanniche. 800 forzati fra cui 300 donne cost 
tuirono il primo convoglio di emigrati in perpetuo esilio, al comando di 
Lord Sydney. E facile capire quali esempi di civilizzazione diede questa po- 
co illustre rappresentanza dell'Inghilterra agli aborigeni dell'Australia. I 
veri padroni del continente vivevano secondo un'etica primitiva è vero, ma 
erano meno disumani e selvaggi dei loro espropriatori. Se pensate che sì 
trattava di deportati e prostitute, potrete farvi un'idea della bassa moralità 
che si venne formando in questa parte del nuovo mondo, per via degli ec- 
cessi, le ribellioni, le conseguenti sanguinose repressioni a cui ricorrevano 


i governatori della sciagurata colonia. c ‘ ca 
Per fortuna dell'Australia, i successivi scaglioni di deportati furono costi- 


Due aspetti del paesaggio australiano. Sopra: due grattacieli all'americana costruiti 
a Sydney; a destra: in una fattoria dell'Australia meridionale. Gli armenti al pascolo. 


Fatto storico di una certa importanza fu l'aver dichiarato le sei colonie: 
West Australia, South Australia, Victoria, isola di Tasmania, New South Wales, 
e Queensland, « original States », e averli riuniti a Federazione o Commonwealth 
of Australia, il 1° gennaio 1901. 

Come estensione questi « original States » sarebbero effettivamente degli Stati, 
come popolazione sono delle provincie, di cui la capitale è il capoluogo. În verità 
gli australiani hanno grattato la costa, si sono ammassati in tre o quattro città 
come Melbourne, Sydney, Brisbane, Adelaide, costruite sui pochi fiumi esistenti, 
creando il fenomeno piu antipolitico per un paese, quello dell'urbanesimo, giac- 
ché in ogni Stato metà della popolazione è agglomerata nella capitale, e il ‘retro- 
terra rimane incolto, disabitato e deserto. Grande quasi quanto l'Europa, il nuo- 
vissimo continente ha meno di sette milioni di abitanti, vale a dire la popola- 
zione di uno staterello balcanico. 

Accurati studi sull'Australia dicono che il continente potrebbe mantenere 150 
e anche 200 milioni di uomini. Se il centro e il nord del continente sono aridi 
a poco fruttiferi per pigrizia degli abitanti, la fascia meridionale e orientale 
possiede larghe schiarite di terreno fertile, dove alla ricchezza del suolo si ag- 
giunge quella del sottosuolo, per le impressionanti risorse minerarie. In Australia 
c'è tutto; carbone, stagno, ferro, manganese, argento, oro, pietre preziose, lana 
merinos. 

Se .sì considera ad esempio che il territorio comprendente Sydney, Melbourne, 
‘Adelaide, vale a dire kmq. 1.295.000 del migliore del continente con cereali, pa- 
storizia e incalcolabili tesori minerari, è pari alla superficie dell'Inghilterra, del- 
l’Italia, della Germania, dell'Olanda ‘e del Belgio presi insieme, paesi che 
hanno una popolazione complessiva di 213 milioni, non hanno torto gli stati- 
stici che dicono che l'Australia potrebbe dare spazio pane e lavoro a 200 mi- 
lioni di uomini. 

Ma il potenziale demografico dell'Australia è a basso regime, dall'Inghilterra 
non viene un uomo, perché i disoccupati preferiscono percepire il sussidio della 
protezione laburista a Londra, cosicché il bel programma della White Australia, 
di mantenere cioè il ricco continente per le esuberanze della razza bianca, resta 
un'utopia e una legge scritta nell'acqua. 

Anche con gli emigranti il continente si è mostrato sempre nemico. Ha 
sogno di manodopera e la iratta male. Restrizioni, intransigenze igieniche e fi- 
scali, disprezzo e rancore sono le forme usate contro chi portava la sua intelli- 
genza e le sue braccia a profitto dell'Australia. 

Nei pozzi delle miniere, fino a 300 metri scendevano gl'inglesi, dopo i 300 metri 
e oltre i mille facevano scendere gli stranieri. Gli è che gli australiani, padroni 
di un ricco territorio, facevano lavorare gli altri e preferivano il conto corrente 
in banca. Ma anche degli stranieri non ne volevano molti per timore della con- 
correnza sui salari. Essi hanno questa massima a base della loro esistenza: 
« essere pochi per essere felici ». 

Immenso errore che adesso scontano per la paura folle della invasione. Per 
difendersi ci vogliono le armi, e soprattutto ci vuole la gente che le porti. E 
l'Australia non ne ha. Questo è il destino verso cui li ha avviati la cieca credenza 
al mito inglese. 7 ; 

L'Inghilterra ha sfruttato l'Australia. Troppo tardi gli australiani si accorgono 
di essere stati traditi. Come fu sempre anti-Europa, così l'Inghilterra è stata 
sempre anti-Australia: tenere i paesi divisi e in discordia per sorprenderli ogni 
momento nella loro debolezza. L'Inghilterra ha impedito che l'Australia avesse 
un'armata ‘e delle armi, perché temeva da un giorno all’altro di vedersele contro. 
Londra diceva: Li 

— Con chi dovete far Ja guerra? Con chi voglio io. E allora penserò io ad 
armarvi. gl 

Senonché già nella guerra del 1914-18 combinò un bello scherzo ai bastardi 
d'Australia. Chiese dei soldati, i quali per l’onore di battersi per il re d’Inghil- 
terra, dovettero affrontare un debito con la madrepatria di 600 milioni di ster- 
linee, al tasso strozzino del 6 per cento. Ogni australiano che nasce si trova sulle 
‘spalle questo enorme tributo che porterà tutta la vita. 


In quanto alla marina australiana, Je cose stanno ancora peggio. Londra non 
intendeva tenere in permanenza delle unità nelle acque oceaniche, e non poteva 


nello stesso tempo, correre rischio di arrivare tardi da Singapore a 
un appuntamento ipotetico in difesa del Dominio. Allora ha prov- 
veduto lei alla marina australiana. Ha affibbiato al continente mi- 
norenne le sue più vecchie e scassate unità, facendosele naturalmente 
pagare, e con l'obbligo di issare sempre il Jack, il gagliardetto in- 
glese, a prua. É così bello discendere dalla gloriosa tradizione ma- 
rinara di Nelson, in attesa di farsene una propria, e che l'Australia 
è ancora lontana di avere, 

Non-‘tutti sanno che il Commonwealth ha uno scartamento ferro- 
viario differente per ognuno dei suoi Stati. Sei Stati, sei scartamenti. 
Dove va a finire l'Unione australiana? Anche qui si sono fatti ap- 
pioppare del vecchio materiale racimolato da tutte le reti della ma- 
drepatria, e col pretesto di tenere ogni Stato indipendente dall'altro 
per via dello scartamento ridotto, l'Inghilterra li tiene separati e 
in pugno, 

Così ogni Stato australiano è come un pupillo tenuto per mano 
dal suo tutore. Non c'è inaugurazione ufficiale senza che accanto alla 
tuba del presidente dello Stato non si veda {l casco coloniale del 
governatore inglese. Per l'Inghilterra l'Australia è una colonia. Sei 
Stati sei governatori inglesi, a cui presiede il governatore generale 
che riassume i poteri di tutti i singoli governatori messi a guardia 
dei relativi presidenti dei liberissimi Stati del Commonwealth. Il 
quale Commonwealth ha la libertà di eleggersi il presidente capo 
che piace all'Inghilterra, Non si fa niente in Australia senza la 
quotidiana telefonata a Londra. Il governatore generale è un tra- 
smettitore di ordini. Egli però rappresenta il re d'Inghilterra, e do- 
vrebbe risiedere alla capitale, 

Ma in un certo senso la capitale in Australia non c'è. Fra Mel- 
bourne, che lo era stata provvisoriamente fino al 1927, e Sydney 
che riteneva di diventarlo per il suo primato e la sua posizione al 
centro delle comunicazioni transoceaniche, è stata costruita una 
terza città, in una zona neutra e in una pianura di fortuna, non sul 
mare e non sulla collina, dove non c'è niente, tranne il Senato, la 
Camera dei Deputati e il palazzo della Residenza. Un vero villaggio 
di calce bianca, che soltanto ora davanti al pericolo della invasione, 
viene popolato di sparute ombre, in permanente consiglio per la 
difesa nazionale. L'Australia non ha arte e non ha artisti, legge i 
libri che le mandano Londra e Nuova York, non ha teatri, non ha 
letterati, non ha una capitale, non ha nemmeno un inno nazionale. 
usa quello inglese. E un continente vasto, ricco, stupido e vuoto. 
Non ha un eroe e non ha un poeta. 

L'Australia è un paese che non ha mai sofferto perché non ha 
mai voluto assumere responsabilità, preferendo abbandonarsi al nir- 
vana della tutela inglese, la quale limitava la sua potestà giuridica 
a quella, non dico di un interdetto, ma di un vigilato speciale. 

Ora i trinceroni di Singapore e delle Indie Olandesi sono caduti, 
e la muraglia d'acciaio composta dalle navi britanniche fra Asia e 
Australia è stata promessa ma non risulta efficiente, Per il conti- 
nente minorenne ci vuole altro che nervosismo nelle cancellerie e 
panico in borsa! Ci vorrebbero i milioni di sterline che al congresso 
degli Ammiragli nel 1939 a Singapore l'Inghilterra gli ha fatto ver- 
sare per la nuova difesa della piazzaforte e che Canberra aveva 
votato per la marina australiana. Ci vorrebbero gli uomini, le mi- 
tragliatrici e i cannoni mandati lontano per appoggiare Ja madre- 
patria e che la madrepatria non ha rimpiazzato ora che il continente 
ha la dinamite sotto. Tuttavia l'Australia « ha ordine» di resistere 
fino all'ultimo uomo. Londra capisce che la battaglia che i Giappo- 
nesi stanno sospingendo verso il sud del Pacifico, è un combatti- 
mento non solo per la integrità australiana, ma per la continuazione 
dell'impero britannico. 

Questa titanica lotta fra continenti che ha messo a repentaglio 


l'esistenza dell'Australia, chiede all’Australia se ha diritto alla vita. L'Austral 
deve rispondere del crimine di lesa umanità, avendo sempre e soltanto sfruttato 
le energie degli altri popoli, costringendoli a una forma inferiore di schiavismo, 
senza chiamarli a dignitosa compartecipazione, disponendo secondo leggi umane 
dei doni avuti da Dio. 
In vista dell’agonia imminente, l'Australia come tutti i deboli medita il sui- 
cidio: la parola d'ordine in caso di invasione è distruggere strade, ponti, fer- 
rovie, macchine, il capitale proletario con cui trasformava in oro le immense 
risorse del territorio. Come tutti gli avari, l'Australia, se non arriva l'ossigeno, 
morirà affogata nelle sue ricchezze. i 
Questo il tramonto che si prospetta all'orizzonte del nuovissimo quinto con- 
tinente. Troppo tardi ha pensato di staccarsi da Londra, e i suoi S. O. S. all'Ame- 
rica sono i disperati appelli di un popolo che per salvarsi tenta di cambiar pa- 


drone, ma non risolve il suo tramonto storico. 
MANLIO MISEROCCHI 


LE BEFFE DI OLINDO 


romanzate da 


VIRGILIO BROCCHI 


PARTE II 
IL CAFFE! DELLE SCIENZE 


L'accademia bolognese del buon umore grassoccio era aperta a tutti: 

II non aveva statuti né regole né registri; non aveva nemmeno nome né 
sede fissa. Bastava che alcuni dei cordialissimi amici che solevano 

riunirsi dopo cena — Olindo Guerrini, per esempio, e.il Panzacchi, Corrado Rice 
Alberto Bacchi della Lega, il pittore Majani, lo scultore Golfarelli, Vittore Vit: 
tore, Giovanni Villani il gigantesco cronistà' del «Resto del Carlino» — si tro- 
vassero riuniti intorno a un tavolinetto tli’caffè ‘0 di fiaschetteria, perché subito 
cominciasse la gaia schermaglia dei frizzi, dei motti salaci, delle barzellette 
audaci, delle sciarade, dei « colmi», dei doppi sensi, dei problemi burleschi o 
addirittura sconci, proposti in rima ‘e in rima risolti con una facilità pari alla 
stravaganza. 

Sopraggiungevano nuovi amici, artisti, giornalisti, professori, avvocati; sede- 
vano, o ritti facevano capannello intorno a loro, ascoltavano, ribattevano, e Ja 
battaglia si allargava tra matte risate, E il giorno dopo tutta Bologna ripeteva 

i motti più arguti, le quartine o i sonettini di settenari più salaci, sprizzati dalle 
labbra del Guerrini o del Panzacchi; o narrava le « birbonate » e le beffe f{ 
roci che per una settimana rendevano famosi in città colui che le aveva gio- 
cate @ colui che ne era stato la vittima e aveva saputo riderne senza vend 
carsi altrimenti che con una’ beffa anche più feroce. 

Più spesso che altrove, gli amici bolognesi si riunivano la sera al Caffè deîle 
Scienze in via Santo Stefano, una grande e bella sala adorna di lunghi divani 
di rosso velluto, e di snelle poltroncine ugualmente rosse raccolte intorno a 
tavolinetti di marmo dalla leggiadra sagoma barocchetta. Olindo Guerrini aveva 
battezzato quella sala l'Enfer, in omaggio al reparto segreto della Biblioteca Na- 
zionale Parigina, ove si conservano i libri proibiti dal buon costume. 

Ma in realtà al Caffè delle scienze non si conservava niente; scherni, motti, 
frottole, doppi sensi, problemi in versi appena pronunciati svanivano senza }a- 
sciar traccia se non nella memoria di chi si assumeva l’incarico di esilararne 
la città intera; gli strambotti, gli stornelli, i sonetti di snelli settenari, si, tal- 
volta erano rapidamente scritti a matita ‘o ì rebus e le caricature schizzate 
alla brava sul piano del tavolino; ma appena la lastra marmorea era coperta di 
parole o di segni, Natalino, che era il padrone e il cameriere del caffè e ritto 
assisteva beatamente alla gara, con un panno umido strofinava e puliva per- 
ché poeti e pittori potessero ricominciare. 

Sebbene avesse smesso di nevicare, quella sera al Caffè delle scienze c'era 
poca gente intorno a Olindo Guerrini seduto sul lungo divano di velluto rosso, 
dietro al tavolino di marmo: ma nella piccola orchestra da camera, che stava 
«eseguendo » più sommessamente del solito uno dopo l’altro tutti i «tempi» 
di un «divertimento » salace, ciascuno avvertiva la mancanza di due istrumenti 
essenziali, e ne derivava di tratto in tratto una lacuna, un arresto subito sor- 
passato e tuttavia evidente; perché a quel punto ci sarebbe dovuto essere, e 
non v'era, lo squillo profondo del corno inglese «Enrico Panzacchi» e il bor- 
bottio bonario del fagotto, che si burla di chi lo burla, « Alberto Bacchi della 
Lega». 

A un certo punto la mancanza di quel bortottio apparve così manifesto che 
Corrado Ricci domandò: 

— Come mai questa sera il nostro Bacchinone manca? 

Olindo Guerrini riunì tra due dita le punte d’argento della sua florida barba 
ariosa e attorcigliandole insieme rispose; 

— Lo dovresti pur sapere che Alberto è segretario della Commissione per la 
stampa: dei testi di lingua. 

= E allora? 

— E- dovresti anche sapere che il ministro della pubblica Istruzione... 

— Ferdinando Martini? 

— Che io sappia, due ministri alla pubblica Istruzione non ci sono mai stati: 
mezzo, spessissimo. 

— E allora? 

— Allora dicevo che Ferdinando Martini lunedì verrà a Bologna per visitare 
i nuovi edifici universitari, e tra gli altri fastidi si prenderà l'uggia di presie- 
dere una seduta della nostra commissione. Siccome. ci premeva di presentar- 
gli per l'occasione i testi di Ludovico da Bologna e del Tanara, e l'editore Lapi 
non sì decideva a mandarcene le copie, e Bacchi aveva voglia di prendersi due 
giorni di vacanza e di vedere l'Umbria, gli ho dato l’incarico di fare una corsa 
a Città di Castello, col patto di ritornare entro oggi riportando anche il suo 
volume su La vita e.la caccia degli uccelli silvani. 

Scoppiò una risata, e cento lazzi frizzarono intorno a quel titolo. 

— Ma il peggio — disse serio serio il Ricci — è che Bacchi. alle undici di 
notte non si è ancora presentato al suo superiore. 

— Merita castigo. 

— Come lo castighiamo? 

— Gli facciamo uno scherzo. 

— Che scherzo? 

— Ci hai già pensato? 

Bastava l'idea dello scherzo per esilarare la brigata; né c'era freno alla beffa: 
poteva essere eccessiva, crudele, ingiustificata e ingiustificabile, non importava: 
purché fosse saporita essa era scopo e giustificazione a se stessa 

— Certo che ci ho pensato. 

— Sentiamo. 

Ci fu un momento di silenzio in cui il sorriso arguto di Olindo tenne sospesa 
tutta quella gente avida di scherzi. Poi egli disse: 

— Voi sapete bene che «le virtù civili son sì fitte tra noi... ». 

In coro le cinque o sei persone che sapevano a memoria la « Nuova polemica » 
di Lorenzo Stecchetti, conclusero ridendo: 

— « Che persin gli appaltatori li abbian dovuti far commendatori ». 

E il Guerrini puntando l'indice, l'un dopo l'altro, su coloro che gli stavano 
intorno, rise: 

— Tu sei commendatore, tu anche, tu anche, tu anche e io anche. Tutti meno 
Bacchino. Ed è il segretario della Commissione per la stampa dei testi di lingua... 

— Ed ha scritto i costumi degli uccelli... 

— E non è-commendatore. 

— Bravo: e noi lo facciamo nominare commendatore! 

— Bello scherzo! 

— Bel castigo! 

— Un'onorificenza per castigo! 

— Ci starei anch'io! 

Protestarono in dieci: $ ; 

— Questo non è un castigo, è un premio nel quale Bacchi della Lega non si 
è nemmeno sognato di sperare. a p 

— Zitto là, plebe decorata! — intimò il Guerrini — voi protestate perché non 
capite lo scherzo; e non lo capite perché non sapete una cosa che non sapevo 
nemmeno io. 

— E cioè 

— Di mo su, Olindo! 

— Ed è che Bacchi dolce e mite, anzi timido come pare, nel segreto del suo 
cuore è... 

_ E? 

— È... repubblicano. 

— Ce ne sono tanti! x 

— Sì, ma non funzionari dello Stato, E fargli dare una commenda in nome 
Îlel re non è solo uno scherzo stupendamente ironico, ma è anche una beffa 


© 
e un castigo saporitissimo perché lui si troverà nella condizione di non poter 
rifiutare l'onorificenza per non perdere il suo posto in biblioteca. 

— Sei feroce! — rise Corrado Ricci. 

a E per rendere la birbonata ancora più s iporita, e Bacchi non possa rifu- 
giarsi nella speranza che la gente non sappia, io scriverò una sonettessa con 
tanto di coda per celebrare la inconcussa fede, gli alti meriti degli uccelli sil- 
vani e del loro autore, che gli hanno meritato l'alta onorificenza; e la pubbli- 
cheremo in diecimila fogli per incollarli su tutti i canti di Bologna e distri- 
buirli in tutti i caffè, in tutte le osterie € in tutte le botteghe... E la beffa sarà 
tanto più gustosa quanto più i Bolognesi sapranno. che il nostro caro Bacchi- 
gut) ber peo voluta come la nomina a cardinal arcivescovo, 

— Ma credi che sia facile — obbiett i — fa Pa 
ri] ò Corrado Ricci farlo nominare di 

— Se tu e Panzacchi mi aiutate, in occasi ella vi i ri 
Win SIRO ccasione della venuta del Ministro sarà 

In quell’istante dal portico esterno Enrico Panzacchi spinse la ri 
e_la tenne spalancata per lasciar passare l'ospite che ‘egli avevi aan 
cena in casa sua. Lo accolse un ‘uragano di proteste: 

— Chiudi, per Dio! 

— Ci hai riempito il caffè di nebbia. 

— Sono ore da venire queste? 

— Mi hai gelato il puncino nello stomaco, 

Il Panzacchi rispose con scherzosa gravità: 

De i ra le freddure di Olindo. 

‘0, robusto, diritto, con le spalle spinte all'indi a eci. 
Viale accuratamente rasa, la grande fronte eérena sull'ecehio attra (e scia gio 
ridente sotto i lisci baffi appena screziati d'argento, nell'ampi: eci; 
rialzato, abbottonata tutta meno il terzo bottone troppo steeitar co È Parri 
era veramente l'incarnazione deli petroniano distratto, raffinato e gaudente, ri 

E igiomo che gli stava accanto pareva più mingherlino e asciutto al suo’ con 
fronto; ma bastava vedere il sorriso della fine sua bocca su auto rialzavano i 
lunghi baffi bianchi dalle punte sottili, per indovinare l'altezza del suo inge; 

e la squisitezza arguta del suo spirito. pe 


- 
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} — Ragazzi — ammoni con scherzosa gravità. il. zacchi — non dite troppe 
sconcezze, non soltanto per il rispetto che merita Pompi menti, ma perché 

| non racconti a Venezia fino a che punto siete porci. .. 

— Ciò, Enrico, — rise pronto il Molmenti — non femo scherzi; disgrazià l'omo 
che merita rispetto in una compagnia de gente che sa rider... 

Gli amici bolognesi risero applaudendo, gli si fecero intorno festosamente; 

| Corrado Ricci gli strinse le mani gelate; Olindo lo abbracciò e Jo fece sedere 

4ccanto a sé sul divano rosso, dietro il tavolinetto di marmo già coperto di 

versi, di rebus, di macchiette; & gridò: 

7, Natalino, un poncio doppio per l'uomo più spiritoso del mondo. Un pon- 
cino anche tu, Enrico? A 

«Il Panzacchi appese la magnifica pelliccia, e nel volgersi che egli fece verso il 
gruppo degli amici seduti, l'ampio #parato dglia%camicia inamidata lustrò sotto 
la giacca nera a tre bottoni di cui quel di soltanto non era abbottonato, 
Rispose al Guerrini: 

— No; io prendo il cafè. 

— Si direbbe che l'hai già pres 

Quasi per istinto quegli abbassò Jo sguardo e vide sul' lustro candore del suo 

sparato un grosso punto esclamativo stampato da un gocciolone di caffè, Mor- 

morò: disgustato: 

= Per quanto ci stia attento, me ne beve sempre mezzo la camicia. Portami 

anche un tovagliolino, Natale, e un bicchier d'acqua. 

Il cameriere accorse. Il Panzacchi era' orripilato dalla macchia che gli scon- 
ciava la camicia; si rivesti il dito col tovagliolino, e distratto com'era, credendo 
di tuffarlo nell'acqua, lo immerse nella chicchera del caffè e wigorosamente lo 
strofinò sullo sparato lustrante; ma si arrestò allibito alla risata che gli scop- 
piava intorno; poi ridendo rispose alla beffa degli amici con una parola salace, 

Il gioco dei frizzi, la scherma delle celle ricominciò: Pompeo Molmenti vi prese 
parte, ne rialzò ìl tono, ne assottigliò l'arguzia così che ogni motto acquistò le- 
vità e sì sfaccettò brillando. Parlava il suo bel dialetto, e nessuno di quei Bolo= 
gnesì mostrava di accorgersi che non parlava italiano: il veneziano sulle sue lab- 
bra sottili sì faceva quasi arioso, quasi spirituale, riusciva a dare grazia perfino 
alle facezie che dette in altro modo e in un altro dialetto sarebbero apparse 
sconce; e la*stessa scurrilità pareva garbata malizia. 
Olindo Guerrini ne era deliziato e non osava più, 
lure in dialetto veneto; ma disse: 

— Non so se sia colpa o merito dei nostri dialetti o della creta diversa di cui 

siamo impastati noi Romagnolacci e voi Veneziani, ma il fatto è che, per quanto ci 

si sforzi, la più casta birbonata raccontata da noi puzza di sigaro toscano o dì 
vino mai digerito, e ogni più indiavolata ribalderia sulle tue labbra pizzica come 

il fumo di una sigaretta e odora di lavanda come il parlatorio delle monache 

a San Zaccheria, 

— Oh! anche de freschin, — lo interruppe ridendo il Molmenti — come un 

rio in tempo de bassa marea, Dimmi tu, che ci hai fatto uno studio, se c'è qual- 

che cosa di più fetido delle... « poesie» del Baffa Mi basta qualche volta di 

ricordare una sua strofetta per arrossire, jo... Pompeo! 

— Ma pensa che cosa diventerebbe quella strofetta tradotta in bolognese, Ed 
è pur sempre vero che anche tra le liriche più scurrili dell’« infame» Baffo c'è 
qualche aggraziata monelleria che poteva essere raccontata solo in veneziano. 
Questa per esempio. 

E Olindo recitò alcune strofette assai pepate, ma non sconcie. E altre ne recitò 
Pompeo Molmenti ugualmente salaci e non scurrili, 

— È strano — rise il Panzacchi — che proprio noi al Caffè delle scienze, in 
tna sera di carnovale ci si metta a cogliere gelsomini nell'orto concimato del 
Baffo, 

Allora uno di coloro che avevano ascoltato senza parlare disse: 

— Ci piacerebbe piuttosto che il senatore Molmenti ci recitasse una di quelle 
strofe che lo fanno diventar rosso quando gli vengono in.mente, 

— Fio mio, — disse l’arguto veneziano — no xe un gran bel spetacolo Molmenti 
che diventa rosso. No' go el coragio de offrirvelo. Piuttosto che dirvela, ve la 
scrivo, 

Si chinò sul tavolinetto di marmo inforcando gli occhiali; e di nuovo rise: 

— Ma qui c'è talmente scritto, che non c'entra più nemmeno.., la punta del lapis. 

— Sì passa al tavolino di sinistra — disse Olindo Guerrini, e si tirò dietro fl 

Molmenti scivolando seduto sul divano rosso; gli altri si alzarono per iener 
loro dietro intorno al tavolinetto sgombro. Ma Pompeo Molmenti, appena ne ebbe 
Sbirciato il piano, guardò di sottecchi il Guerrini e disse col suo fine sorris 

È. — Se no me sbaglio, se de là ghe xe sta dei poeti, qua ghe xe sta un pitor. 

— Natalino! — gridò Olindo — piantaci su lo straccio e frega a gran forza, 
Natalino era lì ritto tra gli uomini ritti, alto, pingue, rosso in faccia, col t 
vagliolo sotto la manica del frak; rispose facendosi anche più rosso, stentata- 

mente: 

— Signor commendatore, da tre notti cerco la forza di cancellare e non 

poss 


come soleva per celia, par= 


che stravizi ti sei dunque abbandonato? 
— E successo. 
— Che cosa è successo, Natalino? 
Natalino aveva la lingua grossa così che la grotta della sua bocca poteva ca- 
pire soltanto una parola per volta, e la seconda non poteva formarvisi, se non 
era uscita la prima; perciò il suo discorso era stentato. 
— Ecco: — egli raccontò — al teatro del Corso c'è compagnia d'opera, 
— Infatti! Ci si danno i Racconti di Hoffmann. 

— Sissignore! E poche sere fa, dopo teatro, è entrato un ragazzotto smilzo, 
colore della cenere, tutto ringobbito dentro un gabbanino stinto che faceva 
freddo a guardarlo. Ma aveva le mani inguantate, e mi disse-in confidenza: « Di- 
sgrazià quei che no ga’ guanti! ». Ordinò un poncino, e poi un altro e un altri 
ancora, e si scaldava le mani intorno al bicchiere prima di sorseggiarlo, Poi 
sì cavò di tasca tre 0 quattro matite colorate e si mise a disegnare lì sopra. 
To lo guardavo lavorare con un certo qual piacere, ma anche con impazienza 
perché non val la pena di tener aperto l'esercizio dopo la una di notte per 
un solo avventore. Lui guardò quel che aveva disegnato, ridacchiò un poco 
contento; ma di colpo posò la fronte sul marmo del tavolino. Mi accorsi che 
piangeva; pensai che non aveva i soldi per pagare i poncini, e mi venne in 
gola un non so che, una voglia di piangere insomma da non reggermi ritto; 
* gli misi la mano sulla spalla, € gli dissi: « Va mo là, el mi ragazzòl, che i pon- 
cini e ti regal me, te li regalo!». Lui alzò la faccia; mi guardò come avrebbe 
guardato la sua mamma; disse con una smorfia: « Dio ti benedica di aver aviffo 
pietà!» Disse anche: «Però non sono i trenta soldi che mi mancano; eccoli 
qua! Ma per la tua carità, ti ringrazio e ti regalo il mio disegno. Tienlo da 

conto perché vale cento lire. E adesso... dàme un baso ». 
Ciascuno sentì un brivido giù per la schiena, e si chinò sul tavolino; nessuno 
rideva più, nessuno aveva più voglia di scherzare. Pompeo Molmenti ‘aveva di 
nuovo inforcato gli occhiali e guardava; mormorò: 
— Se non ci sono al mondo due pittori della stessa genialità, questo è Ugo 
Valeri. Non capisco bene l'argomento, ma è un piccolo capolavoro. Cosa te 
par, Enrico? 
E ugualmente commosso il Panzacchi rispose: 
— E una scena dei racconti di Hoffmann: «Il flauto magico ». Hai ragione: è 
un piccolo capolavoro: intorno all’incantatore che flauta accorrono da ogni 
parte i bambini di Norimberga; sembrano uscire dagli alberi, sbocciare dalle 
zolle, rifiorire nelle nuvole, e ridere e cantare e ballare; e non è solo gioia, luce, 
canto: è movimento in atto, e già vedi che l’incantatore si avvia sonando il 
fiauto e che i ragazzetti gli van dietro festosamente. Natalino, le cento lire te 
le dò io, e per di più ti pago il pian di marmo che dovrai sostituire a questo 
che ti porto vi 

— Sono molto contento — disse Pompeo Molmenti — che tu ti sia assicurata 
una gioia e abbia salvato una magnifica pittura: mettilo sotto vetro; @ tientelo 
sotto gli occhi. Ma — soggiunse alzandosi — vi confesso che ho sonno; e 
domani alle nove devo prendere il treno. 

— Ti accompagniamo all'albergo. 

— Grazie, tosì. | 

Olindo Guerrini indossò coni una sola spallata il suo « pipistrello » senza ma- 
niche; Corrado Ricci staccò dal gancio il suo cappello a tronco di cono; il Pan- 

zacchi si abbottonò fino al collo la pelliccia; Natalino corse alla porta e brandi 
slo maniglia pronto ad aprire; nel momento in cui egli apriva, si precipitò dentro 

to Bacchi della Lega e cozzò contro il petto di Pompeo Molmenti che usci- 
at x 


sie 
REDUCE DI ROMAGNA 


Quando ebbe accompagnato Pompeo Molmenti all'albergo, la gaia comitiva 
ritornò per via Ugo Bassi e, giunta al Canton dei fiori dove via Indipendenza 
sfocia nella piazza del Nettuno, si sciolse. 

Ma Olindo Guerrini prese a braccio il suo vice-bibliotecario dicendo: . 

— Tu sai che..per dormire tranquillo devo prima assicurarmi che la Gari- 
senda non sia ancora cascata. 

— Va pur la che ti accompagno. 

— E intanto giustificati e racconta per qual ragione, abusando della mia li- 
cenza, invece di presentarti in biblioteca nel pomeriggio di oggi, ti sei preci- 
pitato nel Caffè delle scienze dopo mezzanotte, quando sarebbe stato legittimo 
supporre che Natalino ci avesse mandati a dormire. E non mi dire: 

Alberto Bacchi della Lega amava cominciare i suoi discorsi con » e, 
siccome un leggero difetto di pronuncia lo rendeva esitante, gli acca' spesso 
di raddoppiare la sillaba con la quale cominciava a parlare. Per non dire « chec- 
chè », disse: 

— Qu qu qu... 

Non cominciamo con le sconcezze, il mio Bacchin. 

— No: vovovolevo dire che quando in treno sentii gridare il nome della sta- 
zione... 

— Quale stazione? À Ò 

— Forlì; mi è venuto voglia di andare a salutare, tra, due treni, Alfredo Oriani. 

— Secondo me, Alfredo Oriani abita a Casola Valsenio. 

— Sì, ma mi avevano assicurato pi in treno che ora è a Forli, ospite del 
conte Ordelaffi; e l'occasione mi buona per fargli omaggio del mio libro 
sulla caccia degli uccelli silvani, caldo caldo. Era la una; il secondo treno pas- 
sava alle quattro, e mi dava modo di arrivare in biblioteca prima che tu uscissi, 
Ma. 


Per facilitargli il discorso, Olindo seguitò per lui: 

— Ma Oriani non c’era; e tu sei andato a cercarlo a Càsola Valsenio, 

— Ce-c'era; ma... 

— Ma prima di riceverti si è dovuto mettere i calzettoni ai piedi, il berretto 
lustro in testa, la pipa in bocca, la barba tra le mani;»poi ha cominciato a 
parlare col contagocce... 

— Non scherzare, Olindo; tu sai che Alfredo Oriani è un grande uomo. 

— Lo 50; lui e il Carducci sono i due più grandi uomini della nostra pic- 
cola Italia, e solo i secoli decideranno quale dei due sia più grande. Anzi, se 
ti fa piacere ti confiderò che hanno già deciso che più grande è Oriani. Ma non 
è fargli torto riconoscere che tutti i suoi discorsi, come «La lotta politica in 
Italia », devono cominciare da Odoacre. E perciò ti ha fatto perdere il treno, 

così? 

— Quel che diceva era così magnificamente... 

— Apocalittico. 

— Era così vero e originale e luminoso, che io mi scordai di guardare l'oro- 
logio. Quando lo guardai erano le cinque e mezzo, E siccome, perduto il primo 
treno, per partire dovevo oramai aspettare quello delle dieci di sera, non mi 
restava altro che ascoltare per due altre ore, e di andarmene poi a cena al 
caffè del teatro. È 

— Questo mi spiega perché sei ritornato tardi a Bologna; ma‘non ìl fatto che, 
invece di andartene dritto dritto a letto, ti sei precipitato al Caffè delle Scienze... 

— Pe-pe-perché non c'era tempo da perdere, se volevo chiederti il favore;.. 
che devi farmi, caro il mio Olindo. 

— Di mo sù, caro il mio Bacchinone: c'entra il caffè del teatro di Forli? 

— Centra... purtroppo! Avevo vicino una tavolata di giovanotti che bevevano 
bestemmiando; e discutevano.,. 

— Di politica naturalmente. . 

— Urlavano talmente, che non capivo quel che dicessero. Poi ho saputo che 
erano i soci della barcaccia; ma quel loro smodato vociare mi dava tanto fasti- 
dio, che pagai in fretta il conto per andare altrove a prendere il caffè. Mi ero 
appena alzato, che una specie di Ercole Farnese... 

— Nudo? 

— No, in gambali e con una gran sciarpa nera svolazzante sotto la barba a 
due punte... Salta su di colpo dalla tavolata della barcaccia e si precipita a brac- 
cia tese verso di me gridando: «Xe Dio che ve manda, sior professor benedet= 
to». Indovina chi era. 

— Quella canaglia di Bortolo Schilesotti da Conegliano. 

— Come hai fatto a indovinarlo? 

— Gi vuol poca fantasia... : 

Prima di seguitare fece il giro dell’Asinella e della Garisenda guardando in su 
per vedere le nuvole correre sotto la gelida luna, poi avviandosi verso‘via 
Zamboni, riprese: i 

— Noi abbiamo il torto di affezionarci agli scavezzacolli a cui abbiamo reso 
qualche servizio. Ti ricordi? Ho persuaso il Tescari a promuoverlo, e suo cogna- 
to a lasciargli sposare l'Assunta: sono persino andato alle sue nozze col bell'abi- 
to che tu avesti la generosità di prestarmi... 

— Larghetto, no? 

— Un poco, specialmente sulla pancia; ma con le bretelle stava su. Non solo; 
ma l'ho raccomandato al sindaco di Forlì quando due anni fa concorse a una 
condotta suburbana. E non ho proprio ragione di andar superbo della malle- 
veria che gli ho fatta, se è vero quel che mi scrivono, Ma per farmela corta; 
che voleva dunque da te quella canaglia di Bortolo Schilesotti? 

— Per fartela corta, Bortolo Schilesotti che, come studente di anatomia non 
valeva una patacca, pare che sia diventato un bravo medico. 

— Cose che capitano... 

— E per di più è medico del teatro e socio della barcaccia, 

7 E perché i soci della barcaccia facevano tanto baccano cioncando al caffè 
del teatro? 

— Perché si dà a Forlì uno spettacolo straordinario: non so quale opera con 
non so quale ballo; e il ballo entusiasma il pubblico più dell'opera, perché pare 
che la prima ballerina sia una libellula, una silfide, bravissima, giovanissima, 
bellissima, e non solo uno specchio di bellezza, ma una lampada di virtù. 

— Giura! 

-— Io non garantisco nulla; ma questo si dice a Forlì dove tutti deliran: 
lei, soprattutto i soci della barcaccia. E siccome sabato sera. Ra er 

— Domani? 

— Si dà la sua serata di onore, 
sendo tutti d'accordo sulla necessità 


«E il bel sonetto 
avevà riconosciuto 
el Signor che ve 


manda! », 
— Faceva un bel complimento al Padre Eterno, canaglia! 
— Io? — domandò Alberto Bacchi sobbalzando. 
— Tu, spero di no. Ma Bortolo Schilesotti senza alcun dubbio al mondo. 
— Non capisco... 
— Ti spiego. Oggi mentre ti ‘aspettavo in biblioteca, ho ricevuto una let- 
tera... — Senza Sbottonarsi ficcò le mani nella spaccatura del Pipistrello, si 
frugò nelle tasche della giacca; trovò la lettera; e accostandosi a un fanale 


Roio accanto a una colonna del portico la porse all'amico dicendo: 
— Leggi. 


Ma nella nebbia il fanale non mandava 
berto disse con un brivido: 


RI) questo freddo non ho proprio il coraggio di cavarle la camicia. Di 

— Di Assuntina. 

— E Assuntina chi è? 

— La sorella di quel Cesare Lovelli di 
musicare un mio sonetto. La quale, in 
mia, è diventata la moglie di Bortolo 


(Continua) 


più luce di una luna onnubilita, e AI- 


Conegliano che voleva il permesso ‘di 
grazia di quel permesso e cioè per colpa 
Schilesotti, E poi fate le buone azioni! 


VIRGILIO BROCCHI 


SCENE DI VITA 
INDIGENA IN MALESIA 


le quelli che popolano le isole 
‘cipelago, c to usi e costumi assai primi. 
tivi. Essenzialmente naviga nimati da spirito mercanti 
‘he imbarcazioni lunghi t 


Hurtado in una scena del drammatico film di Guarini sul controspionaggio, 
TETI degli Artisti Associati, giunto al termine della lavorazione. (Foto Vaselli). 


LA PAGINA 
DELLO 
SCHERMO 


Li 


Adriana Benetti, la 
graziosa attrice che 
si è accattivato le 
simpatie del pubblico 
in «Teresa Venerdì», 
quale la vedremo nel 
prossimo film di pro- 
duzione C.I.F. « C'è 
sempre un  ma.. 
già annunciato col 
tolo di « Felicità in 
pericolo ». (Foto Gne- 
me). - Qui sotto, 

ne Salinas nel 

« Soltanto un bacio » 
di produzione Aqui 
la. (Foto Bragaglia). 


Poeta confermava di essere divenuto autentico — « Pirata del Carnaro») e 
dalla quarta sponda una brere pausa musicale nel tumulto di Fiume. D'An- 
nunzio era allora imbevuto di*furore guerriero e di amore musicale, In und 
brevissima tregua notturna egli aveva composto, seguendo le xilografie ari: 
stocratiche e magistrali di Adolfo De Carolis, «il ritratto di Luisa Baccara 
(— la figurà, la maestria — « la maestria senza vita » della quale troppo tempo 
soffrimmo il tedio e il fastidio, Ma per Luisa era un dono perpetuo « come ura 
trasparenza sensuale apprestata alla rivelazione dello spirito, una obbedienza 
perfetta che si dona al movimento interiore » e cosi pareva a d'Annunzio ché 
il giuoco «somigliasse al rapimento e talvolta al desiderio del martirio »). 

Sono di quei giorni cinque lettere del tutto sconosciute indirizzate da Ga- 
briele d'Annunzio a Pompeo Molmenti e in gran parte — io credo — reca- 
pitate dallo stesso dottor Cherubico «medico di piaghe e dottore di stelle 
che sanava con smisurata devozione la soffocante asma dello storico e l'aspra 
faringite del poeta. 

Ecco le lettere: 

«Parlo di te stasera, come tante altre volte col nostro fratello e patrono 

Antonio Duse; 

Voglio che le-sue cure ti guariscano come hanno già guarito me. 

Aggiungo alle cure i miei voti che tu sai sinceri e vittoriosi 

Verrò a vederti quando potrai accogliermi senza disagio. E quanti cari fan- 
tasmi della nostra giovinezza operosa verranno meco e quante delle imagini 
delle tue storie! Ti abbraccio il Tuo G.D'A.». 

«Mio carissimo, anch'io soffro il piccolo male vile che esaspera e umil 

Ti sia leggero! Voglio, magicamente, che tu guarisca in que ra. Il nostrò 
dottor Cherubigo tiporta.il comandamento cinto dei più lieti voti per l’anno 
intero ». Di 

«Caro care. Pompeo, respiravo ieri il più vivace profumo degli anni di 

già confuso con quello delle tue erbe di maggio e del tuo ingegno generoso. 

Oggì l'incanto dura. E il cielo del Benaco mi sembra più dolce. Ho gron 
desiderio di rivederti. Mi vuoi verso le tre del pomeriggio, venerdì prossimo? 
Seguirò in carne l'effige pensierosa. Ti abbraccio, Il tuo Gabriele » 

«Mio carissimo, il nostro dottor Cherubico ti reca un dolce rimprovero è 
un affettuosissimo voto. Tu devi essere ben più attento nella cura della tua 
sslute sacra agli studî. Proprio oggi leggevo una tua bella prosa nel vecchio 
Marzocco, Devi dunque espiare il fallo con la pazienza.- Lasciati curare © 
soffoca il dolore carnale con l'invito pensiero. San Gabriele ti tocca col suo 
giglio, Reddet et sanat. Il Tuo sempre Gabriele d'Annunzio ». 

«Mio carissimo, con improvvisa allegrezza ho dal nostro dottore notizie 
di tua salute ottima. Ti mando una immagine mistica dove forse perspirtà 
d'amore scoprirai tu stesso la mano materna che regge il volto reclinato. Gra- 
zie del piccolo libro dove è espressa l'imagine paterna. Io non trovo il Cola, 
Te lo manderò al Senato. Ecco le lettere ed ecco tutto il mio affetto per te 
e per la compagna divota. Gabriele », 

Visite mattutine, quasi dell'aurora, mentre gli usignuoli impazzivano nei 
recinti ombrosi del convento di Moniga e visite notturne nei chiarori lunari 
— che frantumavano in una 


«SAN GABRIELE TI TOCCA 
COL SUO GIGLIO». I SILENZI 
DEL «CONVENTO» E I 
MISTERI DEL «VITTORIALE» 


(LETTERE DI D'ANNUNZIO A MOLMENTI) 


tore Massone che rifiutava senz'altro la possibilità di abitare il palaz- 
zetto Barbarigo della Terrazza a San Tomà, Gabriele d'Annunzio ebbe 
un convegno con La sirena marciana. 

Dopo vent'anni e più di amicizia il battesimo del Poeta a Pompeo Molmenti 
era restato come un giudizio immodificabile. Uscivano in quei giorni la sesta 
edizione di Venezia nella vita privata e le nuove edizioni inglese e francese e 
tedesca. Incontrandosi i due uomini in una saletta dell'albergo Danieli sulla 
Riva degli Schiavoni, Molmenti rimproverava d'Annunzio di non aver voluto 
scrivere due paginette appena per assecondare il desiderio di Ferdinando 
Martini e in un secondo tempo di Guido Biagi. « Sono nato a bordo di un na- 
viglio levantino che si chiamava Irene — diceva giocosamente il Poeta — e 
il mio « primo » è stato «un passo falso» tanto è vero che ho ancora nella 
fronte la cicatrice di quella lontanissima caduta ». 

«Mi sono innamorato della critica storica — aggiungeva Molmenti — ma 
non ho rimpianti perché in caso diverso sarei stato un pittore scellerato ». 

Forse, a tanti anni di distanza, nessuno si ricorda più di Maria, di Clara, 
di Dolor, i romanzetti che misero al mondo Molmenti subito dopo uscito dalla 
spirituale scuola di quel prete Francesco Pantaleo che fu il consigliere più 
ascoltato e più amato da Giuseppe Sarto, patriarca della città: ma il grande 
veneziano è più vivo che mai, a Venezia, che egli ha amato e servito con 
impareggiabile amore. 

Mi era dolce — scriveva a Ferdinando Martini — pur fra le distrazioni della 
giovinezza rinchiudermi nelle sale dell'archivio dei Frari e-ascoltare, nelle 
antiche carte, la voce dei secoli passati. Frutto forse non indegno di questi 
studi e di queste ricerche fu la « Storia di Venezia nella vita privata » dalle 
crigini alla caduta della Repubbliea, che, pubblicata nel 1879, ottenne il pre- 
inio dell'Istituto Veneto. Certo che lo zio paterno, omonimo dello scrittore, 
aveva diretto «i primi passi» di artisti eccellenti usciti dall'Accademia, da 
Tranquillo Cremona a Giacomo Favretto, da Luigi Nono a Ettore Tito. La 
vocazione pittorica restò appena sopita nello scrittore veneziano ma riaffio- 
rava, a quando a quando, negli amichevoli incontri con d'Annunzio al Con- 
vento di Moniga sul Garda o nell'eremo del Vittoriale a Gardone. Dal Con- 
vento passavano ininterrottamente i più celebrati artisti di Venezia pronti a 
lasciare visibili tracce del loro ingegno fantasioso nelle lunette che, pur oggi, 
dovrebbero recare le immagini firmate di Tito, di Milesi, di Brugnoli e di 
non so più quanti artisti che ebbero dimestichezza di vita e di sensibilità 
con lo storico di Giovanni Battista Tiepolo. Ma la vecchia e tenace amicizia 
passata fra Molmenti e“d'Annunzio, dopo la lunga pausa di Parigi e di Ar- 
cachon, riprese più forte che mai. Solitamente d'Annunzio risaliva volentieri 
la verdeggiante strada del Garda per visitare Molmenti nella sua specola il 
ingresso era rigorosamente vistato agli estranei. D'improvviso, per una 
etrana fatalità della sorte, lo storico e il poeta si ammalarono, ma non per 
cuesto i legami si sciolsero perché Antonio Duse, direttore dell'Ospedale di 
Salò e dottor Cherubico portò augurî e messaggi da un rifugio all’altro. E ai 
messaggi d'Annunzio volle aggiunger, talora, con. quella delicatezza che gli 
fu riconosciuta, reliquie-e talismani propiziatori. Per ogni fotografia, una de- 
dica, per ogni lettera una offerta. Subito dopo l'impresa di Buccari Molmenti 
aveva ricevuto una» fotografia originale — d'Annunzio fra Rizzo e Ciano — (il 


più di partire definitivamente da Venezia dopo aver annunciato al pit- 


gioia argentea i recessi 
più ascosi. del Vittoriale. 
Così, fatalmente, le. vite 
di due uomini: di altissimo 
ingegno disgiunte da. stu» 
di e da ricerche discordi 
oltre che da necessità opè= 
rose di diversi raccogli» 
menti, sembravano ricome 
porsi sulle rive beate del 
lago che, per un breve 
io, separava i-due ere- 
ormai divenuti inac- 
ibili a troppa gente 
che risaliva sotto la spinta 
della curiosità il. solatio 
sentiero che si snoda fra 
le robinie dalia piazzettà 
di Desenzano, Fino all’ul. 
timo lo storico di Venezi 
ebbe cara l'immagine del 
Poeta Manus matris. pro- 
tegat me, la più originale 
immagine di d'Annunzio. 
Così diversi per metodi, 
per sensibilità, per aspi- 
razioni, Molmenti e d'An- 
nunzic furono riuniti da 
un segreto di vita sospin- 
to verso le più alte idea- 
lità. 

Per questo, sopratutto 
per questo, l’immagine del 
Poeta splendeva fra i do- 
cumenti più rari e più ca- 
ri dello studio di Molmen- 
ti a Moniga del Gardà. E 
sotto l'immagine de parolé 
del Poeta: «A Pompeo 
Molmenti, con fraterno 
mistero, offre questa ima- 
gine mistica Gabriele 
d'Annunzio ». 

Ci fu un tempo (e lo 
conferma d'Annunzio în 
un manoscritto originale 
che appartiene al pittore 
di Granata che gli prepa- 
rava i disegni per la Fran- 
cesca) che il Poeta 
chiamava, a Venezia, 
Firenze, ‘a Viareggio, a 
Ravenna, a Rimini, Marco 
Fulgoso. Con una lieve 
deformazione dell’ultima 
vocale Pompeo Molmenti 
diverme Marciano Sirena. 

L'amicizia risale a quel 
giorno: Gabriele d'Annun- 
zio portava la cravatta 
che simulò nelle pieghe 
la mano materna nell’at- 
to di sostenere il capo del 
figliolo chinato «per la 
più dolce delle fatiche 
notturne ». 

Da Moniga a Gardone 
la strada è breve e dolce, 
e.i lauri e i. cedri profu: 
mano l'aria e l’acqua, tut- 
te due azzurre, del ‘cielo 
e del lago. Fu durante una 
di questè passeggiate che 
d'Annunzio rivelò a Mol- 
menti per la prima volta 
il suo grande sogno di co- 
struire a San Giorgio Mag: 
giore, di frontè all'arco 
del molo, a Venezia, il 
«teatro di marmo» per 
l'Italia degli ita 


G. OMERO GALLO 


Pompeo Molmenti. 


| 


Una scena del III atto dell'applaudita commedia di O'Neil: « Fermenti » rappresentata 
al Teatro Nuovo di Milano dal Gruppo artistico diretto da Ermete Zacconi. - Sotto, 
Leonardo Cortese, Ines Cristina e Giulio Stival, nel IV atto della stessa commedia. 


CRONACHE TEATRALI 


«FERMENTI», OVVERO L'O'NEIL CHE 
PREFERISCO. - LETTERA AL DOTTOR 
BASLINI. - GOLDONI IN DISGRAZIA. 


insensato: ma io darei tutto l’O'Neil di Strano interludio, del Desiderio 

sotto gli olmi, del Gran Dio Brown, de Il lutto addice ad Elettra, e ma- 

garì anche l'O'Neil d'Anna Christie, così attraente nel suo male, dell’Impe- 
ratore Jonas, così potente nella sua tetraggine, della Pesca e della Luna. dei 
Caraibi, pure toccati nella loro stranezza da un esotico, plenilunare raggio di 
grazia; darei tutto l'O'Neil tempestoso e ciclonico, anarchico e cabalistico, pessi- 
mista e fatalista, immorale ed amorale; l’O'Neil dei drammi in sedici atti e delle 
iragedie che fanno svenire le spettatrici, delle fantasie selvaggie e dei poemi 
incestuosi, delle eccentricità, degli imprevisti, delle negrerie e delle strego- 
nerie, per questa sua commedietta giovine, fresca, svelta, ridente e lineare che 
s'intitola Fermenti, e che la compagnia pur essa giovanile, raccolta sotto la 
direzione di Zacconi sulle scene del Nuovo, ha recitato tra la sorpresa sempre 
più viva, e il compiacimento, il divertimento generale. Non mi facciano la bocca 
torta, quegli esteti del genere diabolicus che oggi, non so come, sono riusciti ad 


Più male i miei affarì (non sarebbe la prima volta) e mi supporrete un 


allinearsi insieme ai neoclassici e agli ermetizzanti, affini per la legge dei con- 
trarî, contro ogni buon gusto e ogni senso comune. Non sogghignino di compa- 
timento quei messeri che fanno una moda dell'americanesimo, quanto più esso sia 
matto o guasto, tenebroso o strampalato; e come non saprebbero vivere senza 
gin-fish o senza sigarette Camel, così parrebbe loro, senza i bordelli «di. Stein- 
beck o i cimiteri di Wiider, di dover morire. Grazie a Dio, io sono uomo di 
stomaco sano, e so quanto danno stia nascosto, sia nelle ceneri dellé sigarette 
oppiate che in quelle dei sepolcreti di Piccola città, tanto negli aperitivi dai sette 
colori che nelle tragedie dai sette sapori. Tutta roba che, dopo le prime boccate 
di rapimento, dà il capostorno e la nausea. E lo sappiamo per prova. Ma andate 
poi a dirlo a quei mistagoghi, che si vantano di conciliare Saroyan con Leopardi, 
e il deteriore del Guild. Theater col lessico della Ronda o del Primato! 

Fermenti, ripeto, è una deliziosa commedia,-una primaverile commedia, tuttaiù 
fiore ed'inisiicchio, godibile dalla prima all'ultima sillaba. Non saprei citarvene 
un'altra; deb»suo paese d'origine, che le stesse a paro per artistica ‘mpiutezza, 
se non risalendo all'Assassinio nella Cattedrale di Eliot o a La prima legione di 
Lavery: i due soli*attestati veramente insigni del teatro americano, subito dopo 
i quali nominerei la Lunga notte di Natale del Wilder e La foresta pietrificata 
di Herwood, e solo a qualche distanza l'Imperatore Jonas, Anna Christie, La luna 
dei Caraibi, o quei Giorni senza fine che rappresentano la resipiscenza morale 
di O'Neil (con l'età, e col Premio Nobel, anche i più induriti peccatori si rav- 
vedono...) non ammettendo che a fatica Odet e Shaw. Caldwell e Dos Passos, 
nonché due o tre delle molte autrici che fanno ressa, lassù, nell'anticamera della 
gloria. Quanto al resto, in\cento anni da che esiste, la ribalta statunitense non ha 
prodotto che dei bluff: da Belasco a Pound, dal Macbeth in borghese all'Otello 
recitato con una Desdemona negra dalla Bibbia tradotta in commedie allegre 
alle rappresentazioni evangeliche di Mac Connelly, dove si vede il buon Dio 
offrire a Noè dei sigari da 10 cents, mentre gli angeli friggono il merluzzo per 
la colazione dei beati... 

Che pensare, adesso, di questi Fermenti, e della grande quanto giusta soddisfa- 
zione con cui li ha accolti îl pubblico milanese? Non è un fatto nuovo. Non è la 
prima. volta, voglio dire, che le miricae di unò scrittore palesano il suo genio 
assai più dei suoi prodotti maturi, Era anzi la teoria di Schuré, ostinato a pre- 
ferire il Lohengrin a tuite Je'altre opere di Wagner, che la vera rivelazione 
del nostro spirito, l'Epifanea spesso inavvertita della nostra grazia o della nostra 
forza si debba avvertire in un'opera giovanile: sempre, se non la primissima, una 
delle prime in ordine di #empò; ed era»proprio Eugenio O'Neil. quando fra le 
altre venti professioni sue sì.provava anche nella critica teatrale, a pensare la 
stessa cosa di Ibsen: più stimabile. secondo lui, nella Commedia dell'amore e nei 
Guerrieri a Helgelund chesin Hedda Gabler, o negli Spettri. L'ho visto una volta 
erich'io, questo piogelloso O'Neil, in una striida di Boston: indimenticabile per 
certa sua faccia veemente, irrompente, che tra due occhi da basilisco e una ma- 
scella da corsaro all'abbordaggio quasi metteva paura. Nella città puritana, un 
tale sguardo denunciava subito l’anticristo! Ma in Fermenti, come ho detto, 
l’antieristo sorride. Non più corrosivo né distruttivo egli ci racconta i sussulti 
e subbugli maggiolini d'tina buona casa provinciale, in una qualunque città senza 
storia (in cui ravvisefete la « piccola città » americana, più ancora che nel dram- 
ma wilderiano), dove il desiderio d'un adolescente che si schiude alla vita, tra 
fiori e spine, come unà rosetta di siepe esplode nei più buffi e commoventi modi, 
ora sfogandosi in citazioni dî poeti e in aneliti socialisti, ora vaneggiando plato- 
nicamente al chiar di luna o curiosando, tra incantato e inorridito, nell'intimità 
d'una venere vagabonda. E intorno all’invasato fanciullo sempre per effetto d 
l’intenerimento primaverile, dei genitori che perdonano, delle zitelle che sospi 
rano, dei prétendenti timidi che s'incoraggiano bevendo un bicchiere di più.. 
Sarebbe, insomma, per l'O'Neil, quella che per l'appunto fu la Commedia dei- 
l’amore per l’Ibsen: una svagata e fatua, e però limpida e serena confessione di 
giovinezza. Il severissimo Mencken. nel suo processo all'America e agli Ameri- 
cani, non vede*in questi Fermenti che dei riflessi del vedechindiano Risveglio di 
xrimavera: ma è l'unica volta in cui non mi sento d'accordo con lui. È invece 
una commedia che fa a sé e che non solo sì ascolta, ma si ricorda con gratitu- 
dine. D'altra parte la Cristina e la Bagni, la Zacconi e la Ramazzini, lo Stival, 
il Toniolo e il Pagliarini la recitano ottimamente. Quanto poi a Leonardo Cor- 
tese, che in questa commedia apprezzerete anche nelle sue asprezze di princi- 
piante, tanto esse convengono alle disuguaglianze dell'acerbo personaggio inter- 
pretato, mi pare che si avvii ad essere, tra lo schermo e la scena, il Cimara di 
vent'anni fa (facciamo venti...) o il De Sica di cinque anni or sono: prima, cioè. 
che il più bello dei nostri attori giovani diventasse marito e regista. Impegno le 
ie lettrici, comunque, a vederlo e a sentirlo, questo Cortese. E a volermene 
riferire. 


«Mio caro Carlo Baslini: tu sei medico, e medico famoso. Con tutto questo 
serivi delle commedie. E non solo le scrivi: ma le nascondi. Due misteri! Perché 
accade così spesso. a dei dottori di professione, di produrre libri e commedie? 
Non sei tn certo. oculista principe, l'unico esempio. Scriveva Cekof. Scriveva 
Raiberti. Scrivevano Rabelais e Cardano (il nostro grandissimo, ignoratissimo 
Cardano!). E fra i viventi. sono laureati in medicina nientemeno che Duhamel, 
Romains: credo anche il Masgham di Piogcia e il Kayser della Sera d'ottobre. 
Sarebbe dunque l'esercizio spirituale, per voi. una rivincita sull'anatomia? Oppu- 
re. quando ci ascoltate il cuore e rimanete là. come il pianista, col dito in aria 
sul petto tasteggiato e palpitante, accade che il nostro umano cuore vi riveli altri 
segreti, oltre quelli segnalati nelle tavole diagnostiche? Non so. ripeto. Quello 
ch'è certo, è che ogni clinico di qualità vive una sua doppia vita intellettuale, 
talvolta palese. talvolta ignorata. ma sempre fervida e sopraffina. Qualche volta 
essi sono soltanto dei conversatori: elegantissimi, in ogni caso, e tali da far 
capire come le malate si facessero sempre belle, per ricevere un Cardarelli 0 
un Hutinel: e come tali ancora si facciano ogni volta che l'arguto, argutissimo 
dottor Baslini deve misurare le diottrie nelle profondità brune o glauche delle 
loro pupille. Qualche volta. però, le sottili cose che pensano e dicono. questi 
grandi sanitari sanno metterle pure în carta: e allora non è mai per chi li legge 0 
li ascolta. una delusione. Ma tu, ripeto, raro è che pubblichi quello che scrivi: 
ed ecco l’altro mistero. Perché dunque rimpiatti le tué commedie? Per troppo 
rimorso? O per troppa gelosia? Le nascondi come l'omicida il suo coltello. 0 
come la gatta i suoi micini? In verità mi vedo costretto ad oscillare, nelle mie 
supposizioni. tra due estremità: o tu sei l’autore più modesto, oppure il più or- 
goglioso della terra. 

Comunque, poiché tutto sì paga a questo mondo, ecco che la tua umiltà, o la tua 
Suberbia, viene messa ogni tanto a dura prova. C'è quell'Angelo Malnati. birbone 
se mai ce n'è stati. quel Malnati che dirige con tanta intelligenza il teatro della 
«Famiglia Meneghina », il quale almeno una volta l’anno ti capita in casa, € 
mettendosi senz'altro a frugare nei cassetti (oggi i registi sono capaci di tutto?) 
fra le pinzette e gli occhi di vetro scopre un manoscritto, lo agguanta, e subito 
te lo fa recitare nella sede della « Famiglia» — magari; com'è accaduto ieri. tra 
un atto di Kurt Goetz e un altro di Niccodemi — affidandosi a quegli eccellenti 
attori che sono pur sempre il Ravicini e la Peroni, la Benaglia, il Meroni, il 
Ruboli e gli altri che non ricordo, e ottenendo da un uditorio sempre fitto e 
sempre attento le più espansive espressioni di cordialità. Perché la verità. mio 
caro Baslini, è questa: tu sai conservarti uomo di spirito anche scrivendo: e ben 
ché il pubblico sia chiamato 1'« orbetto», ecco che l’oculista commediograto sa 
Tidare la vista e mantenere gli occhi aperti persino al pubblico! Avevo già po= 
tuto conoscere, in tal modo, le tue Battute d'amore. E ieri ho ascoltato Antica. 
mera. Di bene in meglio. C'è l'osservazione. C'è l'umore. E il taglio scenico E 
la trovata. (Come quella del pensionato boliettario che, per scaldarsi gratis. va 
4 leggere il giornale nelle anticamere dei grandi industriali: quelle anticamere 
dove. quando non si è belle donnine, non si è ricevuti mai!). Spiegami ora dune 
que il doppio arcano: perché tutti i grandi dottori: scrivano commedie: e perché 
Roi se le tengano nei cassetti. È dunque estesa anche-all’anima, la vostra rio 
cerca della verità? E anche per gli esiti di tali ricerche sarebbe comandato. a voi 
medici, il segreto professionale? Nell'attesa della doppia informazione ti saltito si 


Un'altra domanda. cirea un altro mistero. Ma questa la rivol a sì 
Come va che. recitandosi il Bugiardo di Goldoni si vede Sn a 
che a una predica congregazionista. o a una conferenza sul calcolo infinitesimale? 
Non è certo colpa di Ninchi e di Tumiati, che del Bugiardo sono esecutori irre- 
MEENBIBOI assai bene ssecondati da tutta la loro compagnia. Evidentemente, 
e ge d pr: sneciele antipatia da parte del pubblico. Goldoni è in disgra- 
zia. 1 9. Si Può comunque trovare strano, molto strano, che il Bugiardo 
‘gni appena la decima parte degli incassi meritati dal lottatore Carnera, o dal 


tenore Moreno... 
MARCO RAMPERTI 
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MOSTRE MILANESI 


GINO SEVERINI - BRUNO CALVANI 


INO Severini è uno dei più intelligenti artisti italiani. 
Egli non appartiene alla schiera di coloro i quali ma- 
scherano con l'attività critica una fondamentale sec- 
chezza creativa. In lui il teorico della pittura e«îl bel 
pittore si dinno la mano realizzando una delle più complesse 
figure chel Bossa oggi vantare l’arte nazionale e foresta! Troppo 
nota è la pùrte avuta da Severini nel movimento futurista e 
cubista perché vi si indugi sopra. Amico di Apollinaire, di Pi- 
casso, di Modigliani, di Jacob e di Braqueì ‘dopo essere stato tra 
i firmatari del Manifesto futurista a Milano, egli appare uno 
dei protagonisti di quell'avanguardismo letterario e pittorico 
parigino da cui sono usciti în questi primi decenni del secolo 
i più significativi talenti europei. È stata rilevata! l'influenza 
esercitata da Picasso e da Braque sull'opera cubista di Severini, 
ma ciò non ha impedito alla critica di riconoscere il contributo 
portato alle nuove idee estetiche dall'artista italiano. /Come .il 
futurismo di Severini si distinse da quello dei suoi fompagni 
per il rigore costruttivo che e alla base delle'sue sinfonie colo- 
ristiche e volumetriche (Souvenirs de voyage, Bal tabarin, Auto- 
bus sono punti di arrivo della pittura futurista e, quanto alla 
Danse du pan-pan è Monico, Apollinaire la proclamò il più bel 
pezzo di pittura uscito da un pennello futurista) il cubismo fu 
per il Nostro un metodo, una disciplina, per arrivare alla for- 
mulazione di un nucvo classicismo. Egli ha cercato ‘tra Ingres 
e Delacroix, tra il platonismo del primo e il sensualismo ro- 
mantico del secondo, una sintesi su cui impostare quel ritorno 
al classico, la cui necessità e inderogabilità è sentita dalla pit- 
tura ultima attraverso i suoi più eletti rappresentanti. Questa 
sintesi egli ha per un momento intravista in Cézanne. Ma un'os- 
servazione più attenta ha fatto vedere al Nostro che il sensismo 
del Maestro di Aix, quel suo voler refaire Poussin sur nature 
era un ostacolo — forse insuperabile — al raggiungimento di 
quell’ideale estetico verso cui Severini tendeva, forte di una 
concezione pitagorica della bellezza, la quale ‘fa risultare il 
miracolo dell'arte dal segreto che regge i numeri e le propor- 
zioni, dal ritmo che allaccia le forme, Frutto di codeste medita- 
zioni fu il suo libro Dal Cubismo al Classicismo dove egli fa- 
cendo tesoro delle sue cognizioni di geometria descrittiva allo 
scopo di tentare un'estetica del compasso e del numero volle 
dimostrare che l'arte altro non è se non scienza umanizzata. 
Il feticismo scientista che infiammò l'arte severiniana negli anni 
in cui si produsse la pittura metafisica di De Chirico e di Carrà 
avrebbe potuto portarla in un vicolo cieco di astrazioni e di 
allegorie, in cui il fatto pittorico venisse ridotto a mero gioco 
allusivo. Egli evitò questo pericolo grazie a quel senso di misura 
che ha permesso alla sua arte, anche tra i fuochi di artificio e 
il getto di coriandoli del futurismo, di mantenere i rapporti 
tra la dialettica fantastica e le forme del reale. Alcune « ma- 
ternità» dipinte nel periodo più battagliero della sua espe- 
rienza cubista stanno a dimostrare col loro stile severo e inci- 
sivo il fondo salutare di un'arte, cui l'avventura intellettuale 
non ha fatto smarrire il senso dell'umano e il profumo della 
poesia. Egli deve a questa sepolta vena di sentimento se. al 
termine delle sue ricerche tecniche spinte fin nella zona della 
geometria descrittiva ha ritrovato improvvisamente la fede in 
Dio. Di codesta fede è alimentata la sua arte di freschista e di 
musivo. Nelle chiese di Friburgo e di Losanna egli ha lasciato 
un'opera importante dove i risultati stilistici non sono otte- 
nuti a spese del fervore religioso e dove il colorito moderno 
non esclude ma riassume il travaglio della tradizione. Tradizio- 
ne fondata sulla conoscenza del mestiere, ravvivata nel Nostro 
da quelle regole geometriche e numeriche la cui applicazione 
egli e Juan Gris affermarono di avere trovato nell'arte mo- 
derna. Che appunto dalla sapienza del mestiere egli speri la 
salvezza dell'arte è implicitamente detto nella chiusa dei suoi 
Ragionamenti sulle arti figurative. Era stato Renoir ad affer- 
mare che l'unità delle opere antiche è data dal fatto che i pit- 
tori possedevano tutti lo stesso mestiere. 
Il dilettantismo vagamente colorito di avventura intellettuale 
che è il maggior guaio dell’arte moderna ha distrutto quel- 


Bruno Calvani: « Ritratto del pittore De Pisis ». 


riot idea i tac rapa eni 


l'unità, sostituendo a un 
preciso linguaggio figura- 
tivo una ricerca di valori 
letterari che mascherano, 
limpotenza del pittore a 
trovare. nell'ambito della 
tecnica, della bella for- 
ma, la compiuta espre: 
sione del proprio mondo. 
Bisogna dar ragione a 
Degas quando dice che 
occorre scoraggiare gli 

tisti non incoraggiarli. 
gli così intendeva col- 
pire nel vivo quella gra- 
migna parassitaria delle 
arti che sono gl'improvvi- 
satori, i dilettanti. Non 
conosco molti altri” pitto- 
rì nei quali la padronan- 
za del mestiere frutto di 
raffinata civiltà artistica 
sia più completa che in 
Severini. Il suo disegno è 
fermo, ii suo ordine com- 
positivo impeccabile, la 
sua ricerca di valori pla- 
stici sicura, la sua orche- 
strazione tonal orienta- 
\a sui rapporti scuri e 
grigi, suggestiva. Queste 
qualità appaiono evidenti 
nelle opere esposte in 
questi giorni alla Galle- 
ria Barbaroux. Sono in 
gran parte nature morte 
alternate con alcuni ri- 
tratti e nudi. C'è in esse 
un’austerità | stranamente 
decantata da quella pre- 
ziosità di rabesco in cui 
l'artista avvolge gli ele- 
menti della rappresenta» 
zione creando intorno ad 
essi come una precipita- 
zione di note musicali. In 
queste sue tele Severini 
per eccesso di virtuoso 
seguita a fare della fan- 
tastica tappezzeria, tut- 
tavia lo spirito che pre- 
siede ad essa è assorto, e 
più che all'evidenza delle 
cose si raccomanda ai 
loro echi, ai colloqui se- 
greti che si svolgono tra 
quelle chitarre e quei fio- 
ri, tra quelle vecchie bot- 
tiglie e quelle carte da 
musica, tra quei pezzi di 
scavo e quegli uccelli tra- 
fitti, tra quegli scialli a fio- 
rami e quei tappeti visto- 
si, domandando ad essi il 
suono d’un’antica roman- 
l'assolo d'un uccello 
esiliato, il sapore d'un 
vecchio rosolio, il profu- 
mo d'una stoffa tessuta 
coi colori del suo cielo e 
del suo mare. Non si ar- 
riva in queste composi- 
zioni alla straziante tene- 
rezza dell'Angelo rapitore 
o alla tristezza un po' 
enigmatica dei Pulcinelli 
napoletani, pedine di car- 
ne semoventi su scacchie- 
re di pavimenti a matto- 
nelle, per dare scaccomat- 
to a quel re disperato che 
si nasconde nelle loro ve- 
sti di pagliacci, tuttavia 
c'è in queste opere, ritrat- 
ti e nudi compresi, una 
malinconia che non si sa 
facilmente definire, come 
una pena segreta che 
smorza l'imprevisto della 
composizione e il piacere 
del colore. 

Fierens nel bel saggio 
dedicato a Severini chia- 
mò l’arte di lui «fiore di 
un ordine nuovo». Ed è 
un ordine nuovo dove 
la mortificazione dell’ani- 
ma cristiana prepara l'es- 
trema catarsi. 


Alla Galleria Asta ab- 
biamo avuto la mostra di 
uno scultore assolutamen- 
te sconosciuto a Milano, 
Bruno Calvani di Bari, 
vissuto per molti anni a 
Parigi dove ha esposto 
in parecchie gallerie di 
avanguardia suscitando il 
vivissimo interesse della 
critica e del pubblico. Ha 
presentato alcune picco- 
le teste ‘in bronzo e in 
cera, qualche nudo e pa- 
recchi disegni. Poche cose 
ma tutte preziose. Una 
vera rivelazione. Non ci 
sono molti scultori da noi 
che possano rivaleggiare 
col Calvani in purezza di 
modellato e precisione di 
stile, uno stile che arriva 
alla perfetta serenità na- 


scondendo l'intensa elaborazione di cui esso è il provvidenziale punto 
di arrivo. Non è sempre facile nella scultura distinguere dove finisce 
lartigiano e dove comincia l'artista, L'abilità può qualche volta elu- 
dere la mancanza di genialità e la penetrazione vistosa del soggetto 


quella captazione intima che costringe un viso umano a spogliarsi 
dell’accidentale per scoprire l'essenzialità del carattere. In queste scul 
ture di Calvani tutto è vistà in profondità, senza alcuna civetteri 
decorativa, ogni particolare è esplorato con occhi amorosi ed attenti. 
A prima vista la casta bellezza di queste piccole teste può suggerire 
il ricordo di Despiav. E un richiamo puramente occasionale. Calvani 
non deve nulla al maestro francese. La sua scultura gentile eppure 
fortissima regge magnificamente all'aperto, all'opposto di quella di 
Despiau le cui sagome delicate non sostengono sempre © vittorio= 
samente la luce. La robusta origine pugliese ha per Calvani il suo 
peso. Ora egli tende al monumentale. Occhio a questo scultore che 
le guerra ha restituito al nostro paese dopo tante dolorose peripezie. 
Fin oggi gli ordinatori delle nostre grandi Mostre nazionali ed inter: 
nazionali non si sono .accorti di lui. Ha sempre concorso ed è stato 
sempre respinto. Il successo dell'odierna esposizione dovrebbe spia- 
nare la strada a questo artista che si è fatto tutto da sé, superando 
difficoltà tremende, respingendo qualunque vanità, qualunque com 
promesso. Ha sofferto la miseria col sorriso sul labbro, senza chicz 
dere nulla a nessuno; si è meritata la vita giorno per giorno. Distrut= 
tore di se stesso egli ha trovato, e trova tuttavia, nel suo amore della 
bellezza assoluta il coraggio di non attaccarsi a nessuna opera, per 
esser degno dell’opera grande che sogna, che verrà, ne son certo; ché 
tanta fede, tanta dignità, non posson restar senza ‘frutto. Per. il mo 
mento gli han dovuto strappare dalle mani queste piccole sculture 
ch'egli considera niente altro che appunti, che volentieri distrugge= 
rebbe per evitare il pericolo di esser tradito da esse. Eccesso di difesa, 
(è tra queste teste quella spiritualissima del pittore Filippo De Pisis 
che qualunque grande scultore d'oggi sarebbe felice di firmare, 


LEONIDA RÉPACI 


"LA FIERÀ DI SOROCINZI,, DI MODESTO MUSSORGSKY 


di pagina, in due vivaci impressioni del nostro Vellani Marchi, le scene del primo e del secondo atto dell’o- 
sn "af Mili Da tiera di Sorosinaie apbarsa per a prista volta in Italie sul palcoscenico del nostro massimo ferito Tico: 


‘OPERA comica La fiera di Sorocinzi è poco 
conosciuta in Italia: per Milano è un'asso- 
luta novità, poiché appare per la prima vol- 
ta sulle scene del nostro massimo teatro. 

L'argomento di quest'opera, di schietto sapore 
popolaresco ucraino, è stato tolto dalla novella 
omonima compresa nelle Serate alla fattoria Di- 
kanka di Gògol, e ridotto a libretto dallo stesso 
Mussorgsky. 

Tutti gli anni si tiene a Sorocinzi una fiera, 
alla quale si reca molta gente da ogni parte del- 
l'Ucraina. Cerevik, bizzarro tipo di contadino fa- 
coltoso, ignorante e ubriacone, va alla fiera per 
vendere grano e una vecchia cavalla. Egli è 
accompagnato dalla sua bella figliola Paràscia 
e dalla matura e iraconda seconda moglie Chivria. 

Si capisce che Paràscia trova subito uno spasi- 
mante, il giovine Gritzko, che senza tanti com- 
plimenti la chiede in isposa al padre. Ma l’im- 
periosa matrigna si oppone risolutamente al ma- 
trimonio, 

Gritzko, chiede allora aiuto ad uno scaltro zin- 
garo che, secondo lo stesso Mussorgsky, fa da 
Deus ex machina di tutta l’azione che si svol- 
gerà negli atti successivi. 

Lo zingaro valendosi di una fantastica leggen- 
da popolare, La casacca rossa, infarcita di stra: 
bilianti diavolerie, riesce a far sorprendere da 
Cerevik la matura consorte ad un convegno amo- 
roso con il figlio del pope del luogo. Cerevik 
indignato impone la sua autorità paterna e 
come prima rappresaglia contro la moglie infe- 
dele, concede senz'altro la figlia in isposa a 
Gritzko. 

Come si vede, il libretto, pur essendo tenue, 
contiene tuttavia saporiti elementi comici’ che 
toccano molte volte il caricaturale e il grottesco, 
mentre non vi è del tutto trascurata la parte sen- 
timentale che fiorisce nell'idillio di Paràscia e 
Gritzko, i quali si sposano. 


Fu l'intimo amico di Mussorgsky, il celebre 
basso Petrov, a suggerirgli l’idea di scrivere 
un'opera comica sulla Fiera di Sorocinzi: il Pe- 
irov avrebbe dovuto impersonare il protagonista 
(Cerevik). 

Il Maestro, che già aveva tentato il genere co- 
mico con IL matrimonio, pure di Gògol, s’accinse 
al lavoro con entusiasmo, raccogliendo, come era 
suo costume, copiosi canti popolari regionali per 
dare alla nuova opera carattere poetico e mu- 
sicale intonato all'ambiente. Dedicò al lavoro 
tre anni, dal 1875 al 1878; smise al principio del 
terzo atto, sia per il dolore che gli procurò la 
morte improvvisa del Petrov, sia per le angustie 
finanziarie in cui si dibatteva, ed erano gli ul- 
timi anni della sua vita infelice. 

Anche La fiera di Sorocinzi, come altre opere 
del Mussorgsky rimaste incompiute, ebbe revi- 
sioni e rifacimenti (principalmente la istrumen- 
tazione) di altri maestri. Anatolio Liadov per pri- 
mo, completò ed istrumentò cinque frammenti, 
disponendoli in forma di suife orchestrale. Con- 
temporaneamente anche il Karatuigin divulgò al- 
cuni frammenti. 

Cesare Cui, invece, mantenendo al lavoro la 
forma scenica, rielaborò liberamente la musica 
di due atti: con questa versione l’opera fu rap- 
presentata a Pietroburgo nel 1917. Seguirono altre 


due rielaborazioni: una di Nicola Cerepnin e un'altra recentissima di Paolo 
Lamm con la collaborazione di Scebalin. Quest'ultima dovrebbe essere la più 
fedele, poiché segue scrupolosamente i manoscritti lasciati dal Maestro: però 
non è ancora giunta nei nostri teatri. 

Alla Scala, La fiera di Sorocinzi sì è rappresentata nella rielaborazione e 
nell’istrumentazione di N. Cerepnin, allievo del Rimsky Korsakov, il rico- 
struttore del Boris Godunov. 

Bisogna subito avvertire che il Cerepnin fece qua e là, e specialmente nel 
terzo atto, una ricostruzione melodica e armonica un po' arbitraria dell’opera; 
introdusse pure alcuni brani tolti da altre composizioni del Mussorgsky, ad 
esempio la romanza assai conosciuta Su! Don vi è ‘un giardino. 

L'opera ha una breve, serena e festosa introduzione sinfonica, che vuole 
descrivere Una giornata estiva nella piccola Russia. All'aprirsi del velario c'è 
sulla scena la chiassosa flera affollata di mercanti, popolani ‘e soldati nelle 
variopinte vesti regionali. 

Di pretto sapore mussorgskyano è la canzone (Dunka) di Paràscia, che 
esprime ingenua commozione per l’animata festa. Poi, mentre con ritmi mu- 
sicali di schietto colore paesano, s'intrecciano spunti di canzoni corali carat- 
teristiche, si delinea subito l'idillio di Paràscia con Gritzko. Al quale idillio 
succedono episodi di particolare rilievo, come quello dello zingaro che canta 
la strana ballata de La veste rossa, e l’altro — meno originale — dei due 
beoni, Cerevik e il compare, interrotto dalle furie della bisbetica moglie. 


Col duetto d'amore tra Paràscia e 
Gritzko, con cui termina il primo 
atto, si annuncia dolce e nostalgico 
il motivo melodico che ricorrerà 
nell'intermezzo sinfonico, fra il se- 
condo e il terzo atto. 

Nel secondo atto il Mussorgsky, 


alternando : pennellate -comiche € 
grottesche, si sbizzarrisce in una se- 
rie di scene musicali gustosissime, 
che ricordano situazioni analoghe 
del Boris (Scena dell’osteria) e della 
Chovantchina (Coro degli Strelzi 
ubriachi e delle loro mogli). Il Mae- 
stro introduce con-intenzioni carica- 
turali nel duetto (delle galuski) tra 
Chivria e il figlio del pope, alcuni 
temi tratti da antichi canti liturgici 
russi. Il finale dell'atto, ha un ca- 
rattere un po' farsesco; tuttavia ri- 
sulta d'immediata efficacia scenica 
musicale. 

Nell'intermezzo tra il secondo e 
il terzo atto, com'è detto, ha preso 
posto il pezzo indicato dall’Autore 
ne: suoi abbozzi, e che poi si è in- 
titolato Una notte sul monte Calvo, 
poema sinfonico che da anni ap- 
bartiene al repertorio dei concerti 
orchestrali. 

La ricostruzione del Cerepnin, 
nel terzo atto è stata, si può dire, 
totale. Infatti, se si toglie la delizio- 
sa canzone iniziale di Paràscia, tut- 
to il resto non c'era nel manoscrit- 
to lasciato dal Mussorgsky. 

Bisogna però riconoscere che il 
Cerepnin, anche in quest’atto, che 
si chiude con un vorticoso gopak, 
ha saputo dare unità formale e sti- 
listica adeguata all'arte del suo 
grande predecessore. 

Sarebbe forse anche nel duetto 
del terzo atto riuscito ben più effi- 
cace, a nostro modo di vedere, se 
il Cerepnin avesse ricondotto il te- 
ma predominante che dà l'avvio al 
duetto d’amore del primo atto e 
conchiude l’intermezzo di Una not- 
te sul monte Calvo. 

L'esecuzione è stata lodevole. Il 
maestro Antonino Votto ha con- 
certato e diretto lo spettacolo con 
intelligenza e perizia, ed ha otte- 
nuto buona fusione-tra palcoscenico 
e orchestra. Angelica Cravcenco ha 
colorito con finissimo spirito cari- 
caturale la parte di Chivria, e Iris 
Adami Corradetti interpretato con 
garbata spigliatezza la parte di Pa- 
ràscia, 

Vincenzo Bettoni è stato uno 
spassoso Cerevik, mentre Renzo 
Pigni si è distinto vocalmente nel- 
la parte di Gritzko. 

Di Giuseppe Nessi, tutti conosco- 
no le trovate inesauribili quando si 
tratta d’impersonare macchiette 
singolari: Il figlio del pope è una 
di queste, e non meno bene riuscita 
delle altre. Hanno disimpegnato a 
dovere le loro parti, Antonio Sal- 
sedo e Dario Caselli. Ottimo il goro 
istruito dal maestro Consoli. 

Efficacissime le scene ideate dal 
Nicoulin e dal Grandi e ben cu- 
rata la regia dal Sanine. Assai gra- 
ziose e intonate le danze del terzo 
atto, dirette dalla signora Rosa Pio- 
vella. 

L'esito è stato caloroso: alla fine 
di ogni atto numerose chiamate agli 
interpreti e al direttore d'orchestra. 
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Un nome + una marcaxuna garanzia 


È: 


SIEMENS |- 


(Continuaz. Musica) 
Francoforte sul Meno la celebrazione 
del 150° anniversario della. nascita. di 
Gioacchino Rossini. Vennero eseguiti la 
ouverture dell'opera Semiramide, ese= 
guita dall'orchestra della Stazione Ra- 
dio; brani del Barbiere di Siviglia col 
concorso del baritono Rudolf Gonszar 
e del soprano Clara Ebers; brani dello 
Stabat Mater. Le esecuzioni furono com- 
pletate da una conferenza del dott. Karl 
Holl, noto ed apprezzato critico musi- 
cale. 


* Numerosi artisti italiani e str 
nieri si sono recati a Budapest nel corso 
della stagione invernale. Dai program 
mi musicali delle ultime settimane x 

cordiamo i concerti dati dai maestri 


| SIEMENS | 


e alla fine dello spettacolo gli inter- 
preti e la protagonista sono apparsi alla 
ribalta ben quattordici volte. Allo spet- 
tacolo assistevano l'Ambasciatore Dino 
Alfieri, venuto da Berlino, il Governa- 
tore di Amburgo, le autorità civili e 
militari. 


* Il lutto si addice a Elettra di O'Neill, 
rappresentato lo scorso anno dalla Come 
pagnia del Teatro delle Arti, sollevò — 
come sì ricorderà — un certo scalpore, 
anche perché durava sei ore, e fu pro- 
clamato da qualche critico un capola- 
voro: non tenendosi conto che ripro- 
duceva esattamente, quasi come un cal- 
co, un altro più antico e famoso capo- 
lavoro, la trilogia di Eschilo che va 


dice a Elettra, rappresentando la gran- 
de e immortale trilogia che l'ha ispirata; 
ed ha incluso perciò nel progrartima del- 
la sua Compagnia L'Orestiade, |Le tre 
tragedie Agamennone, Le Coefore e Le 
Eumenidi, ridotte in' prosa da Cesare 
Vico Lodovici e Stefano Landi, saranno 
rappresentate in un solo spettacolo, che 
du quattro ore circa. Venturini se 
ne è riserbata la regia e si propone di 
avvicinare il più possibile al nostro 
sentimento moderno la Trilogia eschi- 
lea. Le scene e i costumi sono stati affi- 
dati al pittore Aldo Calvo. Ecco la di- 
stribuzione delle parti: Maria Melato 
sarà Clitennestra, Salvo Randone Oreste 
e Agamennone, Letizia Bonini Cassan- 
dra, Paola Borboni Elettra, Miranda 


| SIEMENS | 


“i RADIO, 


del G.U.F. sì riunirà il 7 aprile e de- 
butterà il 4 maggio a Milano, per pas- 
sare il 15 dello stesso mese al Carignano 
di Torino, e poi a Firenze e a Roma. 
Dopo l'Orestiade metterà în scena tre 
lavori di autori nuovi, e cioè: I Porta 
di Tullio Pinelli, con regia dello stesso 
Venturini e scene ideate da Angelo Ma- 
ria Landi; Un gradino più in giù di Ste- 
fano Landi, con regia di Nino Meloni © 
scene di Riccardo Aragno; e La colpa di 
ognuno di Massimo Dursi, con regia di 
Orazio Costa e scene di Vieri Bigazzi. 


* Ugo Betti, dopo una parentesi di 
teatro gaio e leggero [I nostri sogni e 
Il paese delle vacanze, che tengono da 


IR Guido Agosti, Arturo Bonucci, Franco sotto il titolo di Orestiade. Giorgio Ven= 

| Ferrara, Sergio Fallon], Guglielmo Men- turini, che guiderà la gi 

| xelberg, dagli ungheresi Dohnànyi, Tel- —1gnia del ’lT'eatro Nazionale dei 
mangyi, Kodàly, Karoly. Una vita con- —ha pensato ell'opportunità di rivendi: 
certistica molto intensa si svolge anche care la mediterraneltà del Lutto si ad: 
nelle città di provir 
cia. L'Ungheria cont 
oltre alla Regia Ac 
demia di musica di 

| Budapest, ben 196 


mpa Atena, Cesare Bettarini Apollo, parecchi giorni il cartellone del Teatro 
Adolfo Geri l'Araldo, la Volonghi la Eliseo di Roma], si accinge a tormaze & 
Coefora. quel suo genere solido e concettoso che 

lo mise in primo piano. Egli sta ora por- 
tando a compimento una tragedia mo- 
derna in tre atti ed 
un prologo, dal titolo 
Notte nella casa det 
ricco. Il lavoro, che ha 
tre grandi parti di 


* La Compagnia del Teatro N 


zionale 


| scuole pubbliche di uomo e piccole di at- 

musica. Tra queste le trici, è contenuto tutto 
| scuole di Dobrecen, in Un clima tragico 
| Kassa, Szeged, So- Betti conta di farlo 


pron, Gyò sono state rappresentare nel pros- 


| elevate ‘al rango di simo anno. 
Conservatori. 
* Gli autori moder- 
TEATRO ni, i classici del teatro 
ufigherese, i classici 
del teatro mondiale sì 
4 prenzo 
Lorenzo Ruggi, alternano in uguale 


succeduto a Luigi Bo 
nelli nell'ufficio di fi- 
duciario del gruppo 
autori drammatici, ha 
avuto una felice e'uti- 
lissima idea: quella di 


misura sui palcosceni- 
ci ungheresi. Tra i tea- 
tri di Budapest il Tea 
tro Nazionale vanta il 
programma più vario. 
Ultimamente sono sta- 


organizzare, d'accordo 

l| con l'Opera Nazionale te rappresentate opere 
Dopolavoro, il censi- di tre moderni unghe- 

tesi, Andrea Iliés, La- 


mento delle attitudini 
dei filodrammatici e 
dei componenti le com- 
pagnie minime. Ricor- 
dato come da questi 
Ii nuclei di attori im- 

ll provvisati sorti a fine 

Ì dilettantistico siansiì ri- 
Salati mel'attimmo eine 

ì quantennio molti dei 
(dI SUGO sco de 


dislao Németh e Zsolt 
Harsànyl, e tra gli 
stranieri drammi di 
Ibsen, Rostand e del- 
la scrittrice finlandese 
Hella Voulioki. Nel 
Teatro della Comme- 
dia si alternano Imna- 
morati pazzi di un gio- 
vane scrittore, Stefano 
Hertelendy, e la tra- 
gedia Prima del tra- 
monto di G. Haupt- 
mann. Nel Teatro Ma- 
dàch continuano da- 


stro teatro di prosa 
(da alli alla Reiter, 
da Ruggeri a Gandu- 
sio, da Ricci alla Pa- 


si Benito sonno vanti a sale vremite le 
renzo Ruggi ritiene rappresentazioni — del- 
l'Enrico IV. di Piran- 


che virtualmente esi- 
i stano sparse e scono- 
sciute molte attitudini 
serie di possibili inte 
preti le quali hanno 
soltanto bisogno di es- 


dello e del Nerone di 
Felkai. Nel Teatro da 
Camera si rappresenta 
Concerto dell'austria- 
co Babr, e nel Teatro 
di Pest Incendio di 


sere studiate e valuta- 
il te con intelligenza e Winter. 
il lungimiranza da com- 
| petenti. Il censimento Wisache Giltry è 


tornato sulle scene del- 
la « Madeleine » di Pa- 
rigi come autore-atto- 
re di una nuova com- 
media in cinque atti 
dal titolo Viva l'Im- 
peratore!, tutta imper- 
niata attorno alla do- 
lorosa scoperta di un 
marito del primo Ot- 
tocento che improvvi- 
samente si scopre tra- 
dito molti anni innan- 
zi, durante la celebra- 


CACCIA ALLA 


SATI 


è già în via di attua- 
' zione. In ogni città una 
i commissione di autori, 
li critici e registi segna- 
È lerà chi avrà dimostra 
I to di possedere qualit: 
sufficienti per militare 
domani nel teatro. 


i * La settimana arti- 
stica italo-germanica 
di Amburgo, iniziatasi 
con la commedia di 
Luigi Pirandello! Enri- 


| co IV, è proseguita con zione della battaglia 
la prima rappresenta- d'Austerlitz. Di riman- 

IE zione tedesca della do il marito tenta ri- 
commedia Teresa Ca- farsi con una signori» 

3 HU suti di Rino Alessi. Il netta, ma non gli rie- 
"BEI | lavoro, già rappresen- sce ‘è tutto torna in 


Quiete. Oltre all'ironia 
che vena i cinque atti 
il successo è da attri: 
buirsi alla bravura del- 
l'interprete. 


tato în Italia col titolo 

| Il conte Aquila e suc- 
cessivamente realizza- 

| {o un film col nome di 
Teresa Confalonieri, ha 
trovato nella versione 
tedesca il suo centro 
ideale nella figura del- 
la protagonista, inter- 
pretata con dramma- 
| tico lineamento e in- 
timità espressiva dal- 

l'attrice tedesca Ruth 

Hausmeister, che ha 

conseguito un grandis- 

simo successo perso- 

nale. La serata ha avu- 

i to carattere trionfale, 


CINEMA 


* Cercasi bionda bel- 
la presenza è il titolo 
di un nuovo film di 
cui è stata iniziata la 
lavorazione alla. Fert 
di Torino. Sì tratta di 
una. divertente cine- 
commedia originale, la 
cui trama si impernia 
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CRONACHE 
PER,TUTTE LE RUOTE 


Continuo, con fenacia eccezionale, 
in questi versi magri e disadorni 
a distillar la cronaca mondiale; 
€ tuttavia non fumo da tre giorni. 
benché 4 giornali affermino con fede 
che il tabacco non manca. E chi lo vede? 


La Chiesa negherà l'assoluzione 
all'accaparratore recidivo, 

Alla notizia, il diavolo birbone 

sì fregherà ie mani assai giulivo: 
la-cosa gli fa gioco, perché sa 

che andrà all'inferno mezza umanità 


Certo Luigi Specchio, manovale, 
in una trattoria presso Torino, —[sale, 
strappa coi denti il naso a un commen- 
dicendo al sopraggiunto questurino: 
— Mangiare il naso altrui non è un 
[abuso: 
dalla carta annonaria è ancora escluso... 


— IL NASO. GueLo 
METTANO IN 
CONTO € 


da 


La grande spedizione stratosferica 
non ha più luogo: il celebre pallone, 
che doveva partir dal Sud-America, 
sarà sgonfiato, il che non fa impressione: 
di palloni sgonfiati, in questi tempi, 
si son già avuti clamorosi esempi... 


L'atleta Nillson, vanto della Svezia, 
va per Stoccolma, se non sono balle, 
reggendo il peso, che non è un’inezia, 
di mille chili sulle invitte spalle; 
ma Churchill dà dei punti a quel co- 

{losso: 

*ha sulle spalle un peso assai più grosso! 

Un giovane studente americano, _ [stero, 
certo Alan Tren, chi sa per qual mi- 
mentr'era prima bianco, a mano a mano 
è diventato totalmente nero. 

C'è chi dice però che in quel paese 
son tutti... neri assai da Qualche mese. 

A Londra, con la guerra, s'è diffi 
quasi un'epidemia di furterel 
si ruba un po' di tutto, alla rinfusa, 
vestiti, commestibili, gioielli., 

Il grosso furto invece, abile, audace, 
prospera sempre ovunque, in guerra e 
fin pace. 


Una Ditta seria 
senza eslerio- 
rità di negozio 
o falsi alletta- 
menti, le cui 
azioni soltanto 
formano una 
forza. irresisti- 
bile di attra- 


zione è la Ditta 


Abbatte à Washington, la folla isterica, 
dei ciliegi bellissimi — delizia [rica 
del Central Park — offerti al Nord-Ame 
da Tokio, un giorno, in segno d'amicizia. 
Purtroppo, fra l'unanime rimpianto, 
Tokio, offre adesso... nespole soltanto! 


= que Ha ATTO? 


HA ABBATTUTO DA 
Solo DUE CILIEGI 
GIAPPONESI, 


Il « museo dei mulini », oggi a Coblenza 
inaugurato, mostra come un giorno 
l'arte dei pane fosse grama, senza 
il mulino a motore e il vapoforno. 

Il pane era peggior nei tempi andati? 
Invidio il vostro stomaco, antenati!. 


A Capri un calzolaio, una mattina, 
apprende da sicure informazioni 
che il fratello, defunto in Argentina, 
gli lascia cento e ventisei milioni. 
Con quella somma, ancor l'anno passato, 
sarebbe stato ricco: che peccato!. 


SÈ il CALZOLAIO IE. DEVE 
AVERE 1 126 MILIONI! 


COSE? PER UNA. Risuvra </? 


Il Brasile mobilita: che smania! 
La primavera è giunta: che macello! 
I giapponesi avanzano in Birmania. 
Tornan le rondinelle e viene il bello. 
Qui sospendo il disturbo e la fatica, 
e m'avventuro în cerca d'una cica... 


ALBERTO CAVALIERE 


(dis. di Guareschi) 


AUGUSTO TALLONE - Pianoforti -Via Bollo 4 Milano 


VELVEDIS la cipria al-nulrimento | 
sieme « Bastà una Velalura leggerissima per rendere il viso 
vellutato, d'un bel colore sano e naturale. Rende invisibile il 
irucco, dd risalto al vostro fipo, VELVERIS é una vera crema 


G. è cipria € crema in 


in polvere composta di otto sostanze fra le quali il nutrimen» 
to F. G. che impedisce la formazione delle rughe perchè dona 
alla pelle quel nutrimento speciale alto ad evitare che essa si 
secchi, si squami, si screpoli. VELVERIS previene e cicatrizza 
le eruzioni cutance. Con VELVERIS, qualunque sia lo stato 
della vostra pelle, la giovinezza sarà sempre sul vostro viso 
€ fulti vi ammireranno. 


VELVERIS 


(VELO DI PRIMAVERA) 


LA CIPRIA CHE RINGIOVANISCE LA PELLE 
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5. DOMENICA ore 1430 
PREMIO SENAGO 


12 DOMENICA ore 14.30 
GRAN CORSA 
DI SIEPI DI MILANO 
m. 4000 L. 100.000 


9 DOMENICA ore 14,30 


PREMIO PRINCIPE 
EMANUELE FILIBERTO 
m. 2000 L. 200.000 


APRILE 
1942.XX 


26 DOMENICA ore 15.— 


GRANDE CORSA 
AD OSTACOLI DI MILANO 
m: 5000 L. 200.000 


OXIL-BANFI 


SAPONE ALL’OSSIGENO 
DAL N80 ACHILLE BANFI S.A. MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sulla rivalità di due Ca- 
se di alta moda. Il sog- 
getto ricco di amene va- 
riazioni è di Leo Bomba, 
che insieme a Vittorio 
Metz ne ha curato an- 
che la sceneggiatura, e 
ne ha assunto la regia, 
con la collaborazione di 
Pina? Renzi, La ‘parte 
della protagonisti è sta- 
ta affidata ‘a’ Lisolotte 
von Grey, la valente at- 
trice tedesca. Gli altri 
interpreti del film sono, 
oltre Pina Renzi, Anto- 
nio Centa, Luigi Almi- 
rante, Fausto Tomme!, 
Giovanni Cimara e il 
noto ballerino Sergio 
Lanchi. Al film, di pro- 
duzione Sovrania-Saci- 
ter conferirà una spe- 
ciale attrattiva la par- 
tecipazione dell'Ente Na- 
zionale della Moda, il 
quale in alcune interes- 
santi sequenze del film 
presenterà i nuovi mo- 
delli creati in Italia per 
la prossima Mostra In- 
ternazionale. 


* Con la regia di Di- 
no Falconi si è iniziata 
la lavorazione del film 
di produzione Scalera 
Don Giovanni, il leggen- 
dario personaggio che ha 
ispirato centinaia di ar- 
tisti e appassionato let- 
tori e spettatori di ogni 
generazione. Fabrizio 
Sarazani e Dino Falconi 
autori del soggetto, sul- 
$e traccie delle opere 
ormai classiche di Tirso 
da Molina, Molière, By- 
ron, Puskin, De Musset 
hanno cercato di rico- 
struirne il tipo umana- 
mente e modernamente. 
La sceneggiatura è do- 
vuta al Sarazani e a Er- 
manno Cantini. Interpre- 
ti principali Adriano 
Rimoldi, Rina Morelli e 
Dina Sassoli. Serviran- 
no di commento al film 
musiche di Mozart, la 
scelta delle quali è affi 
data al maestro F. L. 
Lunghi. 


* Al cinema Capitol 
di Berlino è stato rap- 
presentato fl film Non 
mi sposo più (« Viel 
Lirm um Nixi ») girato 
a Roma in edizione ita- 
liana e tedesca sotto la 
direzione artistica di 
Erich Engel. Arricchita 
dalle battute di spirito 
dello sceneggiatore Hans 
Hémberg, autore della 
commedia « Ciliegi a Ro- 
ma », rappresentata an- 
che ‘a Milano, la pelli- 
cola ha ottenuto un 
grande successo. La 
stampa tedesca ha parti- 
colarmente, lodato il 
commento musicale 
scritto dal compositore 
Giuseppe Becce ed, ha 
messo in rilievo la bel- 
lezza delle riprese ese- 
guite sul lago di Abano 
ed a Riva del Garda. 


NOTIZIE VARIE 


* Nel 1861 l'ingegnere 
tedesco Filippo Reis co- 
struî il primo apparec- 
chio ch'egli chiamò « te- 
lefono ». Sedici anni 
dopo, per iniziativa del 
direttore delle poste 
germaniche Stephan, fu 
inaugurata la prima li- 
nea telefonica e preci- 
samente fra Berlino ed 
un sobborgo orientale. 
Oggi i tedeschi sono uno 
dei popoli che maggior- 
mente fanno uso del te- 
lefono. In tutto il Reich 
esistono attualmente più 
di 10.700 reti telefoniche 
ed 11.800 centrali. Ogni 
anno il numero delle 
telefonate supera 13,2 
miliardi. Circa 30 mila 
operai sono addetti a 
mantenere in efficienza 
la rete. 


* Il sistema della mi- 
erofotografia, che fino 
ad ora è stato applica- 
to per la riproduzione e 
conservazione in poco 
spazio dei documenti 
d'archivio, comincia ad 
essere utilizzato anche 
nel campo della posta 
aerea, Il vantaggio del- 
la microfotografia è evi- 
dente ove si rifletta che 
50 mila lettere normali 
hanno il peso di 720 chi- 
logrammi, mentre lo 
stesso numero di lette- 
re in microfotografia 


L'ORO 
DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“"PERMANIO,, man. 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


la pipa filtrante ZEUS leggerissima, in lega speciale 
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SCIENTIFICI PRODOTTI DI COSÌ nei 
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non pesa più di 6 chilo- 
grammi. Per la lettura 
di tali lettere non ci sa- 
rà che da farle ingran- 
dire fotograficamente. 


* In una piccola cit- 
tà del Texas, durante i 
lavori di abbattimento 
di una casa, si è fatta 
un'interessante, ;, scoper- 
ta. «Nel. rdiroccare | un 
muro maestro, gli ope- 
rai hanno trovato in 
una cavità un rospo, che 
dapprima ritennero’ fos- 
e morto. Ma con loro 
sorpresa, l'animale di li 
a poco schiudeva gli oc- 
chi è dava un salto che 
gli faceva raggiungere 
un fosso d'acqua sporca 
vicino. Il rospo aveva 
fiunque vissuto per tren- 
ta anni in letargo, tale 
‘essendo l'età del muro 
che l'aveva imprigio- 
nato. 


* Fra tutti | mammi- 
feri, non ci sono che la 
giraffa ed il lama che 
non sappiano nuotare, 
Ottimo nuotatore è in- 
vece, per la sua abbon- 
dante provvista di lar- 
do, chi lo direbbe? ji 
maiale. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Autarchia non è 
sempre sinonimo di 
provvedimento provv 
rio o adozione di 
rogati, anzi il più delle 
volte ‘indica vie nuove 
alle quali prima non si 
pensava e in moltissimi 
casi della pratica si fi- 
nisce per accorgersi che 
il nuovo prodotto ha re- 
quisiti anche migliori di 
quello sostituito: in li- 
nea generale poi, si ha 
quasi sempre un van- 
taggio 0 economico 6 
estetico 0 tecnico € cos 
la nuova strada non sa- 
rà più abbandonata, 
nemmeno quando ritor- 
neranno i tempi della 
libera scelta in fatto di 
materiali. —Limiteremo 
naturalmente il nostro 
ragionamento ai prodotti 
tecnici, ma siam certi 
che se ogni esperto si 
mettesse a fare elenchi 
nei propri campi di at- 
tività, salterebbero fuo- 
ri lunghe e confortanti 
liste ad esempio nel ra- 
mo degli alimentari, del 
vestiario, dei dolci, "dei- 
l'arredamento ecc. Ve. 
diamo dunque qualcosa 
di ciò che si è accenna- 
to, particolarmente in 
fatto di metalli, campo 
questo nel quale più di 
tutti gli altri si è lavo- 
rato assiduamente ed ora 
è possibile dare uno 
sguardo panoramico 
quanto mai persuasivo. 

C'è da dire subito che 
qui è veramente il trion- 
fo del più leggero, ossia 
dell'alluminio, metallo 
nazionale che dal nulla 
è ora salito ad elevate 
cifre di produzione al- 
largando sempre più la 
vasta cerchia delle sue 
applicazioni: 1 nostri 
tecnici hanno veramen- 
te dato tutto il loro in- 
gegno e la loro tenacia 
per trovare il modo di 
Usare questo singolare 
metallo in nuovi posti 
ed è oramai tanta la sua 
importanza che un ap- 
Posito istituto dotato dei 
più moderni mezzi di ri. 
cerca e di sperimenta- 
zione venne apposita- 
mente eretto a Novara, 
come a suo tempo ven: 
ne data dettagliata noti- 
zia. Occorre subito met- 
tere in luce che l’'allu- 
minio non è passibile di 
tutti gli impieghi di cui 
correntemente Bli si at- 
tribuisce la capacità, poi- 
ché in realtà esso deve 
essere « legato » ad altri 
metalli per correggerne 
struttura e doti, ma sic- 
come tali altri metalli 
entrano sempre in lega 
in percentuali assai bas- 
se. così si finisce, logi- 
camente, per dare all'al- 
luminio tutto il merito 
dei buoni risultati. Non 
staremo qui a ripe 
tere le cose già note 
relative alle più cono- 
sciute applicazioni del- 


(Contin. nel foglio verde) 


Lo STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
fiducia, sull'efficacia del quale può sempre contare: per 
il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa. 
Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 

Tipo I per adulti - Tipo Il per bambini e signore - Tipo III per diabetici 
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o Stenogenol Cav. Ufi."T. DE-MARCHI - Saluzzo 
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FILIALI 


Dl 
E AGENZIE NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


STORIA 
DELL'ALIMENTAZIONE UMANA 


Agli 


abbonati 


de L'ILLUSTRAZIONE 


EONTINA GIACOBAZZI DI VISTARINO 


ENRICHETTA D'ESTE 


DUCHESSA DI PARMA © ' 


Leontina Giacobazzi di Vistarino reca alla storia d'Italia il contributo di una pagina rivelatrice e de- 
finitiva. Con la vivacità dello stile e. la sottigliezza dell'analisi, l'A., che st è giovata di preziosi do- 
cumenti, fa rivivere al tempo stesso tutta un'epoca, l'ambiente di un'antica Corte italiana col suo 
corollario di rivalità, di passioni politiche, di intrighi'internazionali, e un dramma appassionante nel 
quale campeggia la figura romanzesca della vedova di Antonio Farnese, Duca di Parma e Piacenza. 


In-8° L. 25 netto 


ARTURO MARESCALCHI 


Un libro di grande interesse e di piacevole istruzione che assume oggi, per gli eventi guerreschi, un 
Sapore di attualità evidente. Infatti v'è — in tempi di forzate restrizioni nella dieta umana — un vero 
ritorno a sistemi di alimentazione che si credevano definitivamente sorpassati. Come l’uomo delle età 
preistoriche e protostoriche si nutriva, quale fu poi l'alimentazione dei greci e dei romani, come essa 
Si presentò nel buio Medio Evo e nel luminoso Rinascimento: ecco l'argomento dèi primi capitoli del 
libro. Seguono curiosi capitoli dedicati ai piaceri della tavola e ai gaudenti che non sono mai man- 
cati, qua e là alle predilezioni dei grandi uomini in fatto di gastronomia, alle carestie, le guerre del 
digiuno, al regime alimentare dei vari popoli e più particolarmente del nostro, @ infine al cambia- 
mento dei gusti nel tempo e nello spazio in fatto di alimentazione. 


Volume in-8° con 24 illustrazioni L. 18 netto 


In sessanta eleganti volumi, la collezione presenterà al pubblico colto i maggiori sistemi e le 

maggiori correnti del pensiero filosofico, dall'antichità orientale e greca alle scuole più recenti 

Ogni volume comprende un saggio di presentazione vivace e penetrante del filosofo o della cor. 

rente filosofica e una ricca scelta antologica degli scritti più significativi, disposti in modo che 

gia possibile seguire la formazione, la costruzione sistematica, l'interna tensione del pensiero & 

Îl suo più fecondo significato, e che i filosofi parlino direttamente al nostro spirito nel loro hf. 
guaggio vivo di intuizione profonda e di limpido pensiero. 


TOMMASO CAMPANELLA 


ALDO TESTA » 18 


GIORDANO BRUNO 


A cura di 


A cura di AUGUSTO GUZZO L. 18 


ALTRE OPERE APPARSE: 


F. NIETZSCHE (a cura di E. Paci). L. 15 
A. SCHOPENHAUER (a cura di P, Marti- 


SAN TOMMASO E LA SCOLASTICA (a 
cura di M. Maresca). 
IL MISTICISMO MEDIOEVALE (a cura 


netti). L. 15. 
TELESIO E LA FILOSOFIA DEL RI- 
NASCIMENTO (a cura di N. Abbagna- 
no), L. 15. 
CICERONE E LA FILOSOFIA ROMANA 
(a cura di F. Bongioanni). L. 15. 


IN PREPARAZIONE: 


IL PENSIERO DEI PRIMITIVI (a cura di 
R. Cantoni). 

LE ORIGINI DEL PENSIERO GRECO (a 
cura di G. Preti). 

IL PENSIERO INDIANO (3 volumi a cura 
di L. Suali). 

SOCRATE (a cura di A. Banfi), 


di G. M. Bertini). 

R. DESCARTES (a cura di G. E. Bariè). 

PASCAL E I GIANSENISTI (a cura di G. 
Preti), 

HUME e L’ILLUMINISMO INGLESE (a 
cura di A. Baratono). 

VOLTAIRE E. L'ILLUMINISMO FRAN- 
CESE (a cura di L. Anceschi). 

G. G. ROUSSEAU (a cura di E. Codignola). 

E. KANT (a cura di P. Carabellese). 

FICHTE E L'IDEALISMO (a cura di R. 
Cantoni), 

SCHELLING E LA FILOSOFIA ROMAN- 
TICA (a cura di A. Banfi). 

KIERKEGAARD E LA RINASCITA RE- 
LIGIOSA (a cura di A. Banfi). 


ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto 


1 procedimento noto agli 
su) rto di metallo resistente 
1 agenti chimiel, sì applica 
sottile strato del metallo protettore e così il nuovo bime- 
possiede tutti 1 requisiti fisici e chimici necessari alla 
| nuova bisogna. Naturalmente sì dovettero studiare adatti pro- 
‘cedimenti per questa estesa placcatura, dato che, si trattava 
| gi trattare metri quadrati, anzi decine di metri quadrati di 
| lamiere, colla sicurezza che le due Jamine non si sarebbero 
| staccate mai e finalmente la questione venne risolta 0 con 
| procedimenti galvanici speciali, o mediante spruzzatura sotto 
Li — e con finissimo getto — del metallo protettore 
sulla lamiera di ferro fungente da supporto. Analoga solu 
zione venne studiata per la costruzione dei galleggianti di 
idrovolanti, che debbono essere resistenti all'acqua marina, 


canica e inattaccabile dall'acqua salata. 

Non si creda poi che tutti i metalli costosi 0 provenienti 
dall'estero (quelli, insomma, per i quali si dovettero studiare 
le note economie) sano stati sostituiti unicamente con altri 
metalli, no davvero poiché invece le soluzioni sono state 
anche di altra natura ed in molti casì tali da sorprendere il 
profano non avvezzo a simili sconfinamenti. Prendiamo ‘un 
caso: il vetro, che tutti noi consideriamo. ll tipico corpo tra- 
gile, adatto solo alle finestre ed ai bicchieri. Ebbene, esso 
Venne preso In esame perché ha molte doti sconoselute ad 
altre sostanze (inattaccabilità da pute di molti agenti chimici, 
trasparenza, buona resistenza al calore ecc.) e così si è trovato 
Il modo di renderlo infrangibile o quali ed oggi nell'industria 
chimica ‘(particolarmente nel' ramo alimentare) esso ha innu- 
| merevoli applicazioni e lo stesso si può dire della porcellana 
colla quale si costruistono persino intere pompe per acidi. E 

| che dire del legno? Opportunamente impregnato «di. resine 
‘adatte, esso diventa compatto e resistente e serve per fabbri- 
‘care taluni ingranaggi, puli , cuscinetti ed altre parti di mac- 
Shinari, oltre che maniglie e cerniere ed altri aggeggi di. buona 
estetica, 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


D 


Quale scopo intendeva perseguire Dante scrivendo fl Con- 
bito? Questa famosa opera dantesca, nella mente del sommo 
- poeta, era considerata quale imbandigione di sapere a van- 
| taggio degli incolti. Tale ideale Imbandigione risulta da quat- 
tordici canzoni «sì d'amore come di vertù materiate », L'opeti 
| doveva riuscire una specie di vastissima enciclopedia di tuttà 
+ la scienza del tempo; ma, come è noto, si arrestò al momen- 
to delle tre prime canzoni, le quali erano certamente già note 
vulgate, 
Qual'è la produzione annua mondiale della. canapa? Negli 
i anni tale produzione si è aggirata sui cinque, sel mi- 
di quintali di cui circa il sessanta per cento è fornito 
| dalla Russia ed oltre il quindici per cento dall'Italia. Giova 
|_per altro osservare che la produzione unitaria per ettaro è 
È 


nel nostro Paese superiore a quella di tutti gli altri paesi del 
mondo, variando essa da duecento a duecentocinquanta quiné 
tali di' pianta verde, dai quali si ricavano circa dieci, dodici 
quintali di canapa in tiglio e stoppe. 

L'estensione delle superfici coltivate e delle produzioni ha 
subito però nell'ultimo trentennio oscillazioni assai forti: da 
Ottantamila ettari e ottocentosettantamila quintali nel 1910 2 
sentoquindicimila ettari e un milione e trecentomila quintali 
nel 1929. Da una media di un miliardo di lire nel triennio 
1924-26 a quattrocento milioni nel 1927-30, a duecentoventi ml- 
lioni nel 1930-31 e a soli centosettanta milioni nel 1934-35. 

Scionanco, la Singapore del passato. Per quale ragione i 
giapponesi le hanno mutato nome? Questo nome ha inoltre 
un particolare significato? Tale la domanda che cì rivolge 
una nostra abbonata di Roma. Scionanco vuol dire « Porto 
ud ». Il mutamento è l’inizio, da parte giappo- 
ita opera di bonifica di questa importantissima 
contrada, bonifica resa necessaria dal fatto che,. al pari di 
tutti i paesi che hanno avuto la disgrazia di soggiacere o 
che soggiacciono all'influenza inglese rapace e antisociale, an- 
che questa città, nonostante una certa apparenza di vità ci- 
vile, è rimasta in uno stato lamentevolmente arretrato, quasi 
uguale a. quello in cui si trovava quando venne venduta per 
sessantamila dollari dall'antico sultano all'Inghilterra. 

È buona regola sostituire con l'accento sulla vocale l'h nelle 
voci del verbo avere che sì scrivono con tale consonante? Il 
Petrocchi col suo dizionario ha contribuito moltissimo a san- 
cire il mal uso di scrivere ò, ài, à, anno, Invece di ho, hai 
ha, hanno: È cosa esatta che quell'h abbia un semplice v; 
lore grafico e non sia un segno, sla pure lievissimo, di aspi- 
razione? E nelle stampe codesto impercettibile accento non è 
facile trascurare per errore del compositore, imperfezione del 
carattere generando così confusione grande? Sostituire nuove 
leggi alle antiche e tradizionali senza giusta ragione — os- 
serva il Panzini — è volersi assumere responsabilità di non 
lieve conto. Sta il fatto che le grammatiche anche recenti av- 
vertono in questo «cosa migliore seguire l'uso tradizionale » 
€ che nessuno fra l più reputatì € noti scrittori moderni ha 
accolto tale grazia ortografica. Il Petrocchi medesimo scrive 
che non ne fa una questione di vita o di morte. 

Fouquier Tinville o de Tenville è il nome del terribile ac- 
cusatore pubblico del tribunale rivoluzionario di Francia du- 
rante il Terrore, il quale molte teste fece cadere nel canestro 
della ghigliottina, compresa quella del suo benefattore Ca- 
millo Desmoulins e la propria. La storia di questo feroce per- 
Sonaggio rion è molto edificante e fl suo nome ricorre talora 
‘antonomasticamente nel senso di accusatore pubblico. 

Castelli di Spagna, castelli in aria, fantasticherie, sogni chi- 
metrici, proponimenti di beni o felicità che non potranno 
avere effetto. L'origine del motto è assai incerta: più che 
una spiegazione storica persuade la spiegazione generica: ca- 
stelli in luoghi stranieri, lontani e in francese si dice anche: 
Castelli in Asia, in Albania ecc. Prevalse il nome di Spagna 
per il ricordo delle imprese di Orlando. 

Le stalle d’Augia. Sono le stalle del re Augia, non pulite 
da trent'anni e fetenti a tal punto che Ercole vi fece passare 
per mezzo i fiumi Alfeo e Peneo, e così in un sol giorno le 
ebbe ripulite; e questa fu una delle sue famose dodici fatiche. 
La locuzione vive per indicare putredine morale più spesso 
che materiale, cui conviene spazzare con mezzi energici come 
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dici sh < @ SE 
ENIMMI 
d Enna a cura di Nello 
1 Incastro (x000oxx} 2, 


ANIME IN CORSA 


Prima un virgulto tenero e soave, 
© dal chiaro e mite emblema sempreverde 
7 che; de la vita ignaro, si disperde 
f ne la foresta tenebrosa e grave. 
Indi una madre, d'amorosi gesti 
prodiga sempre al pargolo giulivo, 
® In fine, il bianco, tormentato olivo 
che pensieri disegna In sé funesti. 


Nudi fratelli, vanno per il mondo 
che a lor dischiuse provvida Natura, 
ne la giallastra tonaca ed oscura 
Tuno all'altro giammai schiavo e secondo. 
Chi li sospinge ne la ‘corsa folle? 
Chi, per mano, li guida e li sorregge? 
Eccoli schiavi d'una cruda legge, 
che affiancati ne l'ànsito li volle, 
| Ecco, del mondo»in angolo remoto, 
curvo signor che a mattutino prega 
e nel dolce silenzio i mali annega, 
solo fidando nel Giudizio ignoto. 
Lungi al romor degli uomini mendace, 
a le bugiarde vanità terrene, 
in un cerchio d'oblio chiude le pene, 
in attesa d'un Angiolo di Pace, 
Nello 


me 


Indovinello A 
MARTIRI ALLEGRI 


Chi son mai quei disgraziati? 
Per la vita li han legati 
strettamente ad un anello. 
Poverini! è forse quello 
il terribile supplizio 
che infliggeva il Sant'Uffizio? 
No; non vedi che i pazienti 
son fra tutti i più contenti?! 


3 Incustro (x000oxx) 
LA VITA PASSA... 


La vita passa e incide la sua traccia: 
un tempo coi compagni, ancor fanciullo 
ci tuffavamo e con vigor di braccia 
ci portavamo al largo, per trastullo. 


Ora sono solingo a meditare 
nel queto asilo, in alto, e par che un velo 
mi copra gli occhi quando guardo il mare, 
ma vedo chiaro se mi volgo al Cielo! 


Artifox 


4 Sciarada incatenata (3) 
IL FRATE POETA 


Nel chiostro sto ed interrogo, 
ripeto quel ch’ i' odo; 
ed in un giorno prossimo 
(di che però non godo) 


un sempreverde cespite 
di terra assai modesta 
mi cingerà sul vertice 
la consacrata testa. 
Il Costiero 


5 Diminutivo 
1L CANTO DIONISIACO 
In versi celebrò rutilo il vino, 


Artifer 


SOLUZIONI DEL N, 12 


Cinque indovinelli: La sigaretta; la cicca della sigaretta; 
il cerino; il ciecaiolo; il portacenere. 

1. è-S-senza-di-me-là = essenza di mela. — 2. Non nostra, 
no = nonno strano — 8. Buon Dio = buondi. 


quelli usati dal buon eroe. 3 


Orizzontali 


I, Ecco una croce ad aumentar proclive. 
2. L'onda dilaga da l'angusto letto. 
3. Il tristo abitator del cupo averno. 


4. Le agresti terre a misurare esperta. 

5. In giuste dosi il farmaco prepara. 

6. Paurosa schianta da rupestre balza. 

7. Il crudo autore d'innocente strage. ‘ 
8. Sottil punzecchia e dà n ciascun de' punti. 


9. Questo è un andar con rie passion nel cuore. 
10. Sa le sue gemme profferir con arte. 

ll. Ti parla ognor di provvida abbondanza, = 
12 Fu d'Esaù la vereconda sposa. 


Verticali a 


1, Umile a lei il pio mortal sì prostra, 

2. Il mostro orrendo de la fola antica, 

3. Ampio s'estende e piano tra le alture. 

4. In dolce purità fervente prega. 

5. Sempre è di cibo e di bevanda ingorda. 

6. I pii fedeli per le preci accoglie. ” 

1, La lancia lo spavaldo al suo rivale. 

8 Unico al mondo, ha un mondo di seguaci. . | 
9. D'atre bassezze a favellare adusa. 

10. Ne' gorghi del Busento eterno dorme. ; 
ll. Più de la vita a' cuor virtuosi è caro, 
12. De l'ombre è il mesto, tenebroso regno. 


Ra 


Alceo 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni’a volontà), occo;rono due © 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo? e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi | 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti, 


- 


SOLUZIONE DEL N, ll 


A] mM 

6) G 
FONENTE 
‘P[urjalt]e[sjci 
OHiO On 
A|NIN[ORM OL]: 
NID, DI 
GONO que 
GUGE CAO 
R[OJT|OJN[o]+|T| 
Nfa]r[vfafe[t 

NI I 

AL [o] 


| 


i) 
| 
È 


ag re e 
| SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 10 
a È n }: 
NOggINA V. Gentili: 95; 10.14; 14Ît@ vince; > > C 
di Dellaferrera: 15.11-8.22; 11.27-X; 21.17-X: 17.13-K; 


e vince; 
Piasentini:. 11,6-X; 25.21-; 
XK; 5.7 e vince; 


i 20.15-11.20; 18.14-X; 


si 
19.15-31.22; 25.21-20.27; 6.3-13.6; 
17.28;-29.18 e vince. 
‘ 


‘40 di Ranieri Foraboschi "N. 50 di Pieîro Piasentini 


È. 


| PARTITA 
Sa con tiro in contromossa —» 
> RIE" CA 

28.19-11.15; 21.18-10.13; 27.23- 
13.17; 23.20-6.11; 20.16-3.6; 30. 
27-15,20; 24.15-11,20; 28.23(a) 
(vedi Diagramma) 7.11; 16.7- 
6.10; 23.16-10.14; 19.10-5,30 e 
vince. 

(a) Con, questa mossa. il 


dei lavori concorrenti al titole di Campione per l'anno în 
o. I problemi inviati sono im numero di ottantaquattro 
€ quindi i concorrenti risultano ventuno, | : 
Considerando, quindi, che molti problemisti non hanno 
potuto parteciparvi perché si trovano a compiere l'alto 
dovere di italiani per una Grande Patria, ne consegue che 
l'esito è stato più che lusinghiero: 
a 9. 


x PROBLEMI 


N. 51 di Tommaso Codifava N. 52 di Dino Rossi 


(Livorno) 


Il Bianco muove e vince 


Che il giuoco degli scacchi abbia 
sempre goduto negli ambienti mi- 
Utari — italiani e stranieri — lar- 
ghe simpatie non c'è scacchista 

' che non lo sappia. Tempo addietro 
anzi nelle scuole di guerra forma- 
va materia obbligatoria di insegna- 
mento ritenendolo non scevro di 
analogie con i conflitti armati; 
presupposto che l'esperienza di- 
mostrò poi infondato senza però 
nulla togliere a codesto gioco quei 
requisiti che non soltanto lo ren- 
dono spassoso, ma altresì elemen- 
to di osservazione, di indagine e di 
allenamento intellettuale. Fu dun- 
que con vero piacere che sfoglian- 
do L’Italia Scacchistica del 1923 ci 
capitò sott'occhio una Spigolatura 
che . serve a meraviglia all'argo- 
mento, ed è così interessante da 
îinvogliarei a riproduria. 

«Leggiamo nella Rivista Maritti- 
ma di ottobre un brillante articolo 
del nostro amico e' collaboratore 
Comandante Ugo Ruelle « Tattica 
© psicologia » col quale combatte 
alcuni falsi apprezzamenti sul gio- 
co degli scacchi mettendone in 1 
ce | reali pregi. Egli fa attiva pro- 
paganda nella classe degli ufficiali 
Vella Regia Marina che dette già 
Un forte scacchista nell'ammiraglio 
Saint Bon. Scrive fra l’altro il Co- 
‘mandante Ruelle: «.... è proprio ve. 
ro che la vittoria arride sempre 
@l giocatore che sa per primo ini- 
Ziare l'attacco? Rispondo un no re- 
Riso se si vuol dire con questo che 
bisogna ad ogni costo attaccare, 


Il Bianco muove e vince 


(Venezia) 


«sa » intercalato nella frase in mo- 
do poco appariscente, vuole tener 
conto della lunga, attenta, abile 
preparazione che deve precedere 
ogni lacco e senza del quale l’at- 
tacco stesso conduce alla rovina. 
Perché l'essenza del gioco degli 
scacchi è senza dubbio l'attacco in 
quanto evidentemente esso solo 
può concutre ulla vittoria visto e 
considerato che i pezzi (e nemme- 
no 1 giocatori) possono essere co- 
stretti alla resa per... fame. 

«Ma poiché il terreno (la scac- 
chiera) è simmetrico (non unifor- 
me) le forze in campo sono inizial- 
mente uguali ed ogni attacco deve 
essere alimentato a spese di qual 
cosa, cioè a spese di materiale o di 
posizione, è evidente che prima di 
iniziare l'offensiva il giocatore che 
Ja intraprende deve aver ottenuto 
0 preponderanza di materiale 0 sì 
tuazione vantaggiosa. Bisogna in 
altre parole che vi sia stato uno 
squilibrio strategico e che uno dei 
due avversari, movendo con mag- 
gior avvedutezza, abbia saputo co- 
stringere l'altro a crearsi dei punti 
deboli, oppure ad inceppare il mo. 
vimento dei propri pezzi limitan- 
done la mobilità od anche sempli- 
cemente a perdere dei « tempi ». 

«La considerazione del tempo 
agli scacchi è la più difficile, la 
più importante ed anche la più 
istruttiva. Poiché i giocatori muo. 
vono alternativamente è chiaro che 
se uno dei due, per errore, 0 per= 
ché costrettovi, fa in un certo 
istante una mossa che non dà im- 
mediato incremento al suo giuoco 
(difensivo od offensivo che sia) il 
risultato è all'incirca quale sarebbe 
se l'avversario avesse potuto effet- 
tuare due mosse di seguito. 

«Si vuole anzi (Riccardo Reti 
Die Neuen Ideen in Schachspiel) 
ch la forza maggiore di Capablan- 
ca risieda nel fatto che egli, con- 


Bianco cade in trappola; la 
mossa corretta è a questo 
punto la 25.21. È da notare 
però che questo tiro non è 
consigliabile contro giocatori 
attenti e avveduti; esso lo si può tentare contro avversari 
precipitosi nel muovere e poco attenti. Anche la mossa 
28.24 invece de la 28.23 è perduta per questo segulto: 6.10, 
24.15, 10.14 ecc. 


NOTIZIARIO 


VII Campionato problemistico nazionale per l'anno XX. 


SCACCHI 


posizione 
Stessa e consideri come perdita di 
tempo qualsiasi mossa, anche di 
sviluppo, la quale non dia incre- 
mento immediato al piano stesso. 
« Principì semplici, accessibili an- 
che alle menti più comuni che non 
richiedono nell'applicazione un in- 
gegno superiore, 
Concludendo, nel giuoco degit 
scacchi l'attacco per il consegui- 
mento del successo tattico può e 
deve essere sferrato solo quando 
chi vuole intraprenderlo ha otte- 
nuto un successo strategico tale 


Problema N. 1171 
LANCIA UGO ., Messina 
(Dedicato a Umberto di Rorai) 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


(Quistello) 


metta, di concentrare sopra un cer- 
to punto della posizione avversaria 
forze numericamente superiori a 
quelle nemiche », 

Considerazioni e rilievi veramen- 
te interessanti questi del Coman- 
dante Ruelle. Circa alla tattica di 
Capablanca non crediamo che og- 
gidi sia molto in voga: anzi. 


Due Partite 
di Campionato Mondiale 


Nell'ultimo numero de L'Illustra- 
zione dando notizia della morte di 
Capablanca dicevamo che nel 1921 
conquistò il titolo di campione 
mondiale contro Lasker. Riportia- 
mo due delle 24 partife giocate in 
quell'occasione all'Avana. 

APERTURA DEL P. D. 


U1* Partita della sfida 


Capablanca 
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Il Bianco muove e vince 


(Marradi) 


Il Bianco muove e vince 


in 4 mosse più finale in 4 mosse Col 28 febbraio us. s'è chiuso il tempo utile per l'invio in 5 mosse in 6 mosse 
TATTICA E PSICOLOGIA Rispondo invece sì se quel verbo che gli abbia permesso, o gli per- APERTURA SPAGNOLA 


14° Partita della sfida * 


Capablanca 


leg 5 | 30. RhI Ces 
3L Da? 


cx 


‘abbandona 


NOTIZIARIO 


— In licenza dal fronte, e pro- 
Veniente da Venezia fu ambito 
ospite degli scacchisti di Milano il 
campione nazionale Mario Monti- 
celli. 

— Per superiori ragioni di carat- 
tere contingente l'A.S.I. ha i 
dato a data da destinarsi {l VI 
Torneo Nazionale Minore che do- _ 
veva svolgersi a Firenze dal 23 
al 31 marzo ed il IT Torneo Nazio: 
nale. Magistrale che doveva essere 
tenuto a Ravenna dal 31 maggio 
al 9 giugno p. v. Vice 


se __rt_-aeeee Eee A 


(CCL. — Un po’ di Codice. — Rispondo al alcuni lettori 
Che mi chiedono quali sono le esatte norme che regolano 


alcune evenienze del gioco. 
Questa puntata è quindi dedicata alla maestà della Legge. 


Mi chiede ìl signor A. V. di Napoli: Si sa che il morto 
‘non può intervenire nel gioco salvo che a chiedere al di- 
chiarante che non risponde ad un colore, se realmente non 
ha carte di quel colore. Se il morto invece di stare al suo 
posto, si mette a guardare ‘le carte di un avversario o ma- 
“gari quelle del dichiarante, conserva sempre il diritto di 
richiamare l’attenzione del dichiarante che non risponde a 
colore, circa il vuoto a quel colore? 

Rispondo che il morto il quale.invece di star tranquillo e 
Paziente al suo posto, si porta a guardare le carte di qual- 
miasi altro dei tre giocatori, perde ogni suo diritto, 

Ma oltre la disposizione di legge che regola tale caso, cito 
‘anche quanto il Regolamento dic» in materia di correttezza 
di gioco e proprio nel nostro caso: 

“Nella posizione di morto, evitate di esaminare le carte 
«lel dichiarante, in fine di licitazione, e di alzarvi dal vostro 
posto per andare a sorvegliare come il dichiarante conduce 
îl gioco ». 


La signorina N. L. di Milano mi chiede se il toccare una 
«carta del morto quale dichiarante, obbliga a giocare quella 
carta, e in genere quali. sono le regole circa la carta che 
deve intendersi giocata. 


Bio Rea GcE 


Rispondo con le precise parole del Regolamento: 

Una carta è considerata giocata: Se dal morto quando il 
dichiarante la «tocca », ammenoché il toccarla sia evidente 
mente fatto con altro scopo, come quello di aggiustare, o 
FaEgruppare o mettere bene in evidenza le carte: Se dalla 
mano del dichiarante, quando la carta è stata staccata dalle 
sItre carte con evidente intenzione di giocarla e ha toccato 
il tavolo: Se da uno dei difensori, quando la carta è stata 
vista dal compagno dopo che è stata distaccata dalle altre 
carte con l'evidente scopo di giocarla 

Si considera inoltre giocata una carta sia dal dichiarante, 
Sia dalla difesa, quando uno di questi la nomina come carta 
che intende giocare. 


L'ultimo quesito è del signor L. R. di Roma: E lecito' vedere 
Una presa già coperta, e tale permesso è limitato solo all'ui- 
tima presa? 

Rispondo: Non v'è distinzione fra ultima presa e prese pre- 
cedenti, e legalmente non è permesso vedere alcuna presa, 
quando essa è coperta, salvo che ciò occorra per controllare 
qualche errore commesso. 

Comunque cortesemente sl usa fra i giocatori chiedere il 
permesso di vedere una presa, permesso che viene sempre 
accordato. Sta al senso di misura del giocatore non esagerare 


Salon chiedere di controllare e vedere non solo l'ultima 
presa, ma le altre. 


La signora Lisa R, mi chiede se con le seguenti carte do- 
Veva passare o aprire la licitazione:” 


1 — Vp-ri0-8-785412 — Qu- der. 

La domanda parmi un po' ovvia e rientra nelle norme ele- 
Mentari del gioco. Evidentemente la signora ha la religione 
del punti e l'assenza dei regolamentari ? punti è mezzo la 
Spaventa. L'apertura deve essere fatta poiché le carte garenti- 
scono otto mani, almeno. Solo occorre che la dichiarazione sia 
tale che spieghi la situazione e cioè 3 cuori — il che annun- 
zia una gran lunga a cuori e non altre forze, 


Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso: 
Nord Sud 


1 cuori 3 fiori 


? 
Nord ha, le seguenti carte: 


rp: - Vapas —Qr-0-83- dear. 


Che cosa deve dichiarare. 
Risposta. Quattro fiori, poiché la sua forza dopo il salto 
fatto da Sud, fa sperare in uno slam, mentre una risposta 


di 3 senz'attù chiuderebbe la licitazione. 
D'AGO 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


Una grande importanza riveste l'apertura, nel capoluogo del- 
l'isola di Samo, Vathy, di una Agenzia del Banco di Roma. avve- 
nuta il 2 gennaio scorso, 

Tale Agenzia è alle dipendenze della Filiale di Rodi, dove il 
Banco opera attivamente, secondo i suoi programmi, appoggiato 
Alla propria vasta organizzazione mediterranea, fin dal 1919. Samo 
entra così oltre che nel sistema economico del Dodecanneso, nel 
complesso economico dell'Italia, e nella sfera di collaborazione 
produttiva e scambista, di quello spazio vitale che la vittoria 
immancabile ci assegnerà, 

Il giornale greco «Samos» di Samo, nel dare notizia della 
cerimonia inaugurale, sottolinea che il Banco è «il primo istituto 
di credito, il quale ha voluto, sotto la protezione del Governatore 
dell'isola, dare inizio alla corrente degli scambi economici pre- 
visti dal Governo italiano, nel nuovo ordine economico europeo ». 


* Il contributo alla vittoria della Marina Mercantile italiana. Per 
quanto non sia possibile, per ovvie ragioni. dare delle cifre sulla 
portata effettiva della Marina Mercantile italiana alla resistenza 
Sul fronte interno e alla vittoria delle nostre valorose truppe 
in guerra, si può tuttavia affermare, scrive l'Agenzia «Gea», 
che grazie alla solidale cooperazione della Gente di Mare è in 
grado di assicurare il massimo rendimento dei nostri mezzi di 
trasporto. mantenendo sgombro il breve tratto di mare fra le 
diue sponde mediterranee. Ha rilevato in proposito il cons, na. 
Pala, che la guerra non ha sorpreso le nostre unità mercantili 
tutte lungi dai mari di casa stando la maggior parte di esse nl 
Sicuro nelle nostre acque. Ma un punto che a molti è ignoto, 
è quello della consistenza del tonnellaggio che non è soltanto 
Quella che correva da anni i mari, non assommando ancora le 
Nuove unità che la campagna autarchica bandita dal Duce aveva 
silenziosamente messo sugli scali in un primo blocco. e di quelle 
di un secondo e terzo blocco messi allo studio dai fecnici e dai 
finanzieri, e che daranno presto i loro frutti riempiendo matema- 
ticamente ogni perdita e sopperendo ad ogni esigenza. La bat- 
taglia per l'autarchia. ribadisce il cons. naz. Pala. è quella che 
ha dato in questi venti mesi di guerra nuove unità alla nostra 
bandiera sul mare. 


* Larga partecipazione straniera alla Fiera di Milano. Da in- 
formazioni pervenute all'Agenzia « Gea » risulta che alla seconda 
manifestazione di guerra della Fiera di Milano, che avrà luogo, 
com'è noto, dall’11 al 27 aprile prossimo, non mancherà il” suc: 
cesso che le è stato assicurato l’anno scorso, con la partecipazione 
di numerose rappresentanze estere, Risultano sinora iscritti espo- 
Sitori dei seguenti Paesi: Germania. Croazia. Romania, Svizzera, 
Bulgaria, Spagna. Ungheria, Slovacchia, Belgio. 

Ove si tenga conto della particolare situazione del momento 
l'adesione dî questi paesi è significativa e sta a testimoniare 
l'importanza che ha ormai assunto il massimo Ente fieristico 
d'Italia nel quadro del nuovo ordine europeo. 


* Le Ferrovie dello Stato per l'autarchia tessile. È noto che le 
Ferrovie dello Stato per venire incontro alla necessità dell'in 
dustria della ginestra hanno deliberato di istituire un treno speciale 
con il compito di trasportare, nei luoghi dove si coltiva. questa 
fibra autarchica. in impianto mobile montato su un vagone per 
la lavorazione della pianta. La felice iniziativa, scrive l'Agenzia 
7 Gea». ha avuto: pieno successo, avendo finora percorso diverse 
centinaia di chilòmetri in molte regioni d'Italia. Il « Treo della 
Finestra » è fornito di un apparecchio riscaldatore. di due vasche 
da macero e di una strigliatrice: le pareti del vagone si aprono 
"fi frasformano in una piattaforma per lo scarico dei fastelli 
di ginestra. Un secondo vagone serve per abitazione del perso- 
nale di lavoro. 


* L'eccessiva capacità d'acquisto degli Stati Uniti. Nello spazio 
di poche settimane è la seconda volta che il Commissario dei 
prezzi Henderson rivolge la propria attenzione alle tendenze 
monetarie e del credito. Secondo un telegramma della « Exchan- 
ge» il Commissario, in occasione dell'assemblea degli impiegati 
€ funzionari ha pronunciato un discorso nel quale avrebbe ac- 
cennati i mezzi preventivi per combattere l'eccessiva capacità di 
acquisto: questi possono essere sintetizzati nella seguente formu- 
la: acquisto di titoli di Stato e pagamento dei debiti contratti 
verso lo Stato specialmente di quelli ipotecari. Henderson ha ri- 
cordato che le merci di consumo sono diminuite come produzio- 
ne. Risvetto all'anno trascorso il loro valore è sceso di 6 mi- 
liardi di dollari. mentre allo stesso tempo la capacità d'acquisto 
dell'intero paese è aumentata di 9 miliardi di dollari. La tra- 
sformazione dell'industria americana in industria bellica ha no- 
tevolmente ridotta la produzione degli articoli di consumo, au- 
mentando allo stesso tempo la capacità d'acquisto per la mag- 
gior occupazione data dalle industrie belliche e per i maggiori 
Salari che vengono pagati. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 
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Du 


Vulgo sciocco, il bagarino 

un cretino 

non è già, che a un bel momento 
l'interesse mette al bando 
rinunziando 

a un infame arricchimento; 


nè un signor tutto d'un p 
che ha ribrezzo 

di cacciarsi nel letame 

e i fagioli e i cavolfiori 
tira fuori, 

ed il burro ed il salame, 


Bagarino è un vil messere 
che al mestiere 

fece l'anima d'acciaio: 

borsa ha colma e ben riposta, 
faccia tosta, 

duro il pugno ed il cuor gaio, 


All’annunzio della guerra 
che si sferra, 

assetato di rapina, 

egli incetta le derrate 

più pregiate, 

dal sapone alla farina. 


Pria le cela in qualche parte, 
con bell'arte 

poi le lancia sul mercato 

e rivende a lire cento, 

salvo aumento, 

ciò che a cinque egli ha comprato. 


E colui che il senso ignora 
di quest'ora, 

e s'inzuppa la pagnotta 
entro il sangue generoso, 
‘animoso 

di chi soffre e di chi lotta, 


Dei più sacri sentimenti 
delle genti 

altamente se ne frega, 
arricchisce la dispensa 

e non pensa 

che alla pancia e alla bottegà. 


Indi, a guerra terminata, 

sistemata 

la gestione dell'azienda, 
ritira dal commercio, 

pingue e lercio, 

con la villa e la prebenda. 


Che sia ciò, non lo so io; 
lo sa Dio, 

che protegge il bagarino 
finché questi non finisce 

capisce — 

in galera od al confino. 


Questa schiera di vigliacchi 
veda a scacchi 

per trent'anni il patrio sole: 
inflessibile, l’invitto 
sottoscritto 

questo chiede e più non vuole. 


| PER SENTITO DIRE 


Finulmente gli accaparratori hanno il fatto loro. 
Siamo contenti. Essi non soltanto scontano con 
la galera in questa vita, cadendo fra le mani del- 
la giustizia, il loro peccato di egoismo e di usura, 
ma saranno puniti nell'altra vita con le pene 
dell'inferno, 

L'Agenzia «La Corrispondenza » inform: 
che gli Ordinari diocesani d'Italia hanno 
faccomandato di richiamare energicamente i fe- 
deli, sia nelle predicazioni domenicali sia nel 
confessionale, al dovere, che la Chi 
di stretta coscienza, di astenersi da qualsiasi for- 
ma di illecito accaparramento dei principali ge- 
neri di consumo a danno della collettività, I sa- 
cerdoti dovranno ricordare ai fedeli le tremende 
parole di condanna contenute nel Vangelo con- 
tro coloro che approfittano dei bisogni altrui per 
dedicarsi a un indebito arricchimento, accapar- 
rando merce divenuta per eccezionali circostanze 
molto rara e rivendendola a prezzi esorbitanti. 
L'accaparratore è stato reputato meritevole delle 
stesse sanzioni ecclesiastiche che vengono com- 
minate contro l'usuraio e gli sarà pertanto ne- 
Bata l'assoluzione, 

E se le sanzioni terrene e divine non bastas- 
sero, ecco un anatema lanciato contro il bagari- 
no da uno dei più illustri anonimi contemipora- 
nei: letto il quale anatema, non dubitiamo che 
l’accaparratore si precipiterà, col capo cosparso 
di cenere, a confessare le proprie malefatte e ri- 
metterà immediatamente in circolazione, a prez- 
zi sotto costo, le merci ignobilmente sottratte al 
normale consumo. 


in- 


considera 


: Colazione 


Carciofi alla Dalmata 
Lumache farcito 
Formaggio: Ricotta 


Vini: Valgellu bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CARCIOFI ALLA DALMATA, — Lessate anzitutto tre o 
quattro patate in acqua e latte, ed appena cotte passatele al 
setaccio. Salate il passato, amalgamate con un cucchiaio di 
latte condensato ed un tuorlo d'uovo. Mettete il passato in 
un angolo del fornello finché avrete fatto cuocere i carciofi. 

Questi vanno puliti con cura, it gambo dovrà essere tax 
gliato di tanti pezzi di due cm. al massimo. Mettete il tutto; 
carciofi e gambi, in un recipiente di pirofila, versatevi un 
Bicchiere di vino bianco, un cucchiaio di olio, condite di sale 
e, ci pepe, aggiungetevi due abbondanti cucchiai di salsa 
di pomodoro, ed un paio di cipolle lessate ed affettate. 

Coprite il tegame e lasciate cuocere i carciofi. « stufati », 
a lento fuoco, Cotti che siano, metteteli nel centro det piatto 
gli portuta, facendo un bordo tutt'intorno col passato di pax 


tate, e versando il sugo dei carciofi sul tutto. E un piatto 
squisito, 


LUMACHE FARCITE. — Fatele bollire un momentino in 
acqua ed aceto, e poi diguazzatele in due o tre acque. Sgu: 
sciatele con cura ed aciugatele in un panno di bucato. La: 
vate e diliscate alcuni filetti di acciuga, e tritate assieme al- 
le lumache, Unitevi det funghi secchi rinvenuti in acqua 
tiepida, oppure dei funghi freschi. di coltura. Mescolate. il 
composto con pane grattugiato, prezzemolo tritato, due tuor- 
li d'uova (per 12 lumache) e due cucchiai di latte condensato; 
Riempite i ausci con questo composto, in modo che siano 
molto pieni e con la farcia quasi sporgente dal guscio. Met- 
tete le lumache così preparate in un tegame di pirofila, co: 
spargete di pane grattugiato, mettete sulle lumache alcuni 
piccolissimi pezzetti di burro, e fate gratinare a forno mo= 
derato. 

Servite accompagnando il piatto di lumache con un piatto 
di spinaci cotti a vapore e conditi con un cucchiaino di 
estratto di carne stemperato in pochissima acqua. 


BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'Illustra- c 

zione Italiana », inviatela ai sol- 

dati che conoscete, oppure al- 

l'Ufficio Giornali Truppe del 

Ministero della Cultura Popo- 

lare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


ROSSO GUIZZO 


BACI SENZA TRACCE 


(TIPO E) 


Modello lusso L. 30 - Medio L. 15 


Piccolo L. 4.50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 


MILANO 


MILANO - Piazza Duomo, 23 GENOVA - via XX Settembre 2061 
MILANO : corso Buenos Alres17  —GENOVA . via XX Settembre 131r 
RO M A corso Umberto, 152 GENOVA © piazza De Ferrdri 13 1 
R O MA - via Nazionale. 32 FIRENZE > vio Roma 7 
RO M A via del Tritone, 61 FIRENZE © via Martelli] 
n R O M A - via Cesare Betis,14 FIRENZE. vio Calzololi 
RO MA - Vio Arenule, 43 NAPOLI © Via Roma 251 
f R O. M A - corso Umberto, 401 NAPOLI - piazzaTrieste Trentos7 
TORINO - via Roma, 108 R O M A - corso Umberto, 257 NAPOLI - via Roma 7? 
TORINO . via Romo, 307 R O MA - Vio Vitt. Veneto, 110 PALERMO - via Rugd, Settimo 38 
TORINO < piazza Carlo Felice.57 =—R O M A © via Ottaviano 8 PALERMO . via Magueda 296 
TORINO © via Cernala. 27 RO. M A - via Merulana 9 BOLOGNA . via Indipendenza 2 
TORINO" piozza Castello. 23 R O M A -» via Nazionale, 62 BOLOGNA . via Rizzoli 4 
MILANO + via Tomaso Grossi 4 R O M A. via Volturno 388 VENEZIA . Merc. Orologio 149 
MILANO » via Orellci, 11 RO MA è via Cola Rienzo. IA VENEZIA - Merc. S. Giul, 707 


# 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


SOLTANTO IN VENDITA NEI NOSTRI NEGOZI 


DI 


A 


+ Y.5.M. Elisabetta 25. 
1 Piozta Ciano 3 

1 Passo $ Giovanni 1 
Etnea 180 


+ corso Vitt. Eman,, 56 
1 via Mazzini 69 


via VIII Febbraio 9 


Iowdto 15-30 


